
L a destra è al potere! Perché, fi-
nora chi c’è stato? Con questo
non intendiamo certo sottova-
lutare il significato politico del-

la vittoria elettorale di Giorgia Meloni e
del suo partito, eredi ufficiali del fascismo
(si legga all’interno l’intervento di Enrico
Ferri), nonostante da mesi stiano sforzan-
dosi di mostrarsi conservatori moderati,
fedeli all’Alleanza Atlantica, non più ne-
mici dell’Unione Europea, figli pentiti del
putinismo, garanti dell’ordine sociale e
clericale e soprattutto del capitalismo no-
strano verso cui hanno giurato serviliamo
e ossequiosità, ricevendone in cambio de-
naro e voti.

Una centro-destra a traino neofasci-
sta è sicuramente in grado di velocizzare i
processi reazionari già in atto nel campo
dei diritti, del fisco, delle diseguaglianze
sociali, come quando è stato a traino le-
ghista (sia pure diviso tra governo e “op-
posizione”). Il fatto è che la forza della
destra sta non nella debolezza del centro
sinistra (una democrazia cristiana rivedu-
ta e nemmeno corretta), ma nella sua ac-
condiscendenza alle politiche liberiste,
militariste, clericali, che lo vede protago-
nista, oramai da molti anni e molti gover-
ni, della distruzione del welfare, dell’acu-
tizzazione delle diseguaglianze, della
gestione militare e repressiva delle crisi
sanitaria ed economica, dell’accanimento
razzista verso i migranti, delle politiche di
militarizzazione e guerra. Fattore che ha
spinto negli anni verso la destra un certo
bacino elettorale popolare.

L’Italia da anni è sotto un governo nei
fatti di destra, che ha portato avanti pro-
grammi e politiche di destra forse meglio
della destra stessa (a spese della sanità,
saccheggiata e privatizzata, della scuola
immiserita, del lavoro inselva-
tichito e precarizzato, dei red-
diti tagliati, e potremmo conti-
nuare). Cosa ancora ci sia da
rosicchiare per un governo di-
chiaratamente di destra, a gui-
da Fratelli d’Italia, lo staremo
a vedere, anche perché ancora
non abbiamo toccato il fondo,
ma di certo non siano lontani
dal farlo.

Per questo non siamo di
quelli che ora gridano “dalli al
fascista!”: rischieremmo di dis-
tribuire patenti di antifascismo
e di progressismo a forze poli-

tiche e personaggi che hanno impersona-
to al meglio i dettami del FMI, degli USA
e della NATO, delle lobby militari, del Va-
ticano, e di vederceli magari affiancati nel-
le piazze a gridare contro il governo retto
dalla fascista Meloni, solo perché hanno
perso le elezioni.

Riepiloghiamo, 
per non essere fraintesi

Fratelli d’Italia ha vinto le elezioni. Non
è stata una sorpresa, visto che i sondaggi
ne annunciavano l’esito da mesi. Ma non
c’è stato uno spostamento di voti verso la
destra tradizionale, bensì un rimescola-
mento di consensi all’interno del centro
destra. Però c’è stato un incremento po-
tente dell’astensionismo, il che ridimen-
siona i consensi reali del centro destra a
poco più del 25% dell’elettorato, e quelli
di FdI a poco più del 13%. Si, vabbè, sono
andati al governo; però andiamoci piano a
parlare di Italia spostata a destra. Il dima-
grimento di Salvini è invece un dato poli-
tico considerevole: il rappresentante ram-
pante della politica reazionaria è oggi
all’angolo; magari i suoi colpi di coda sa-
ranno ancora più velenosi, però corre il ri-
schio di doversi mettere a disposizione dei
vincenti o sparire del tutto.

Con questa maggioranza possiamo
aspettarci che progetti, come l’autonomia
differenziata, cioè l’acuirsi delle differen-
ze tra regioni ricche e regioni del Mezzo-
giorno, voluta dalla destra ma anche dal
PD, possa essere accelerata: all’aumento
del sottosviluppo e del degrado meridio-
nale corrisponderà una premialità econo-
mico-politica per il Nord ricco e industria-
le, la definitiva privatizzazione della
sanità, dell’istruzione, dei servizi essenzia-
li, lasciando al sud un assistenzialismo

straccione e da mera
sussistenza, ed il ruolo
storico di bacino per l’e-
strazione di forza-lavo-
ro. 

Sarà sicuramente nel
campo dei diritti (aborto
e contraccezione, euta-
nasia e suicidio assistito,
adozioni, coppie di fat-
to, identità di genere, ius
soli e eguaglianza per i
migranti, ecc.) che Me-
loni e il suo governo pro-
veranno a infierire, ap-
poggiandosi però su

L ’attenzione per la guerra in Ucraina
vive di fiammate. Caduta nel dimenti-
catoio dei media per quasi tutta l’esta-
te, è tornata ad occupare le prime pagi-

ne dell’informazione verso la metà di settembre
quando si è dato molto risalto ad una controffen-
siva dell’esercito ucraino che sembrava dover sba-
ragliare quello russo respingendolo entro i suoi
confini o addirittura ricacciarlo fino alle porte di
Mosca. Tuttavia, dopo avere accreditato un più
che imminente tracollo della Russia e di Putin, i
giornalisti italioti si sono invece immersi nella pro-
paganda per le elezioni politiche, per poi succes-
sivamente riprendere l’intricata questione ucrai-
na in occasione dei referendum voluti da Putin
per l’annessione delle regioni contese. 

Questa schizofrenia informativa è uno dei
segni di una società che macina rapidamente atro-
cità come euforie, sempre per tenere desta l’at-
tenzione di un pubblico alla ricerca di continue
emozioni, in una girandola da centro commercia-
le. Ad ogni modo una situazione fluida, con i suoi
continui ribaltamenti di fronte e i suoi quotidiani
orrori, che più che ad una soluzione qualsiasi sem-
bra aprirsi al rischio di un ulteriore precipitare del
conflitto dagli esiti imprevedibili e ancor più esi-
ziali, viene contrabbandata da un’informazione
per niente disinteressata come la santa crociata
del bene contro il male, in cui il primo non può che
alla fine trionfare. 

Così ogni piccolo successo ucraino o quel-
la che viene rappresentata come la resistenza di
un intero popolo contro l’invasore diventano la di-
mostrazione certa che la scelta della guerra è sta-
ta necessaria e giusta. Il ragionamento è semplice
e inoppugnabile: Putin è una minaccia per la pace
e la stabilità mondiali, se nessuno avesse contra-
stato le sue mire espansionistiche le armate russe
non si sarebbero fermate alla sola Ucraina e buo-
na parte dell’Europa sarebbe oggi sotto il suo gio-
go. Di fronte a tanta protervia e determinazione
non rimangono che le armi. Il popolo ucraino
eroicamente si sta sacrificando per la propria e la
nostra libertà. Solo la vittoria armata ci può met-
tere al riparo e riportarci ad un’epoca di pace. 

Certo ammettono i soloni della libertà e del-
la democrazia (quelle che sono negate anche da
noi ma che si pretendono in casa
altrui), Putin ha le armi nucleari
e potrebbe ricorrervi, ma da na-
vigati strateghi sono sicuri che
non le userà. Si tratta, come è
evidente, di una modalità di ar-
gomentare che cancella ogni
premessa, semplifica i contesti e
concentra l’attenzione solo su
conclusioni che si autogiustifica-
no. Non importa se il popolo
ucraino magari avrebbe preferi-
to non sottoporsi alla strage con-
tinua, non importa se una diplo-
mazia inetta e complice non
abbia neppure tentato di evitare
la guerra, non importa se siano proprio gli Stati
coi loro eserciti, le loro strutture autoritarie e op-
pressive a programmare e a fomentare le guerre.
Stati, eserciti, armi sono premesse di fede, esisto-
no e sono intangibili. Così i benpensanti – giorna-
listi, editorialisti, strateghi e politicanti -, trincera-
ti dietro il realismo, possono costruire la perfetta
narrazione della guerra, sicuri di avere la coscien-
za a posto di fronte a tutto il dolore e alla soffe-
renza che quelle strutture di cui sono servi fedeli
provocano. 

Tuttavia quello che più colpisce in questo
torno di tempo che viviamo non è lo schieramen-
to di un’informazione di sistema per la guerra, ma
l’assenza di una pur minima mobilitazione dell’o-
pinione pubblica, della disparata galassia pacifi-
sta, incapaci di manifestare se non una vera op-
posizione almeno un sentimento di contrarietà,
annegato, quando c’è, nell’assordante e irrilevan-
te rumoreggiare di fondo che caratterizza il di-
battito pubblico. Infatti nella democrazia dei son-
daggi la maggioranza, nutrita oramai dai social e
un po’ meno dalla televisione, si pronuncia per
non inviare armi, ma le piazze rimangono desola-
tamente vuote. Forse anche perché nella demo-
crazia distorta e asimmetrica che ci governa, le
piazze anche quando si riempiono sono destinate
a rimanere inascoltate o relegate a folclore e il po-
tere sa di godere dell’impunità: ad ogni giro di ele-
zione può garantirsi la verginità. 

Angelo Barberi
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Lo sapevate
che?

Zitti zitti, quatti quatti, nel mese
di aprile i partiti (tutti) hanno can-
cellata l’IVA sull’export di armi. La
Commissione Finanze del Senato,
dopo quella della Camera, ha dato il
via libera al decreto legislativo vara-
to dal governo, in attuazione di una
direttiva europea del 2019. A onor
del vero, “grazie” all’opposizione
del Movimento 5 Stelle, che alla fine
si è astenuto, la commissione anzi-
ché esprimere parere positivo ha
espresso parere “non ostativo”, che
poi vuol solo dire: “prego, fate come
se foste a casa vostra”, o più volgar-
mente una lavata di mani.

Ora la vendita di armi fra i paesi
dell’Unione Europea è esente da
IVA e accise, come chiesto da Ursu-
la von der Leyen un anno fa. Il go-
verno ha preferito rinunciare ad un
ingente gettito finanziario, pur di fa-
vorire un settore che da anni ha il
vento in poppa e ingrassa come non
mai. Il popolo invece continuerà a
pagare l’IVA sul cibo che gli serve
per alimentarsi, sulle bollette ener-
getiche carissime, su tutti i generi di
prima necessità, sui medicinali e la
salute, sui trasporti, sulla cultura.

Ma le sorprese non finiscono qui;
dopo questo “sforzo” volto a confi-
gurare una unione militare europea
e a favorire la corsa agli armamenti
in una fase difficile della nostra sto-
ria per via della guerra in Ucraina; il
governo - e quello che si va cucinan-
do in questi giorni non sarà di meno
- si prepara ad “allineare il tratta-
mento dell’IVA applicabile agli sforzi
di difesa nell’ambito dell’Unione con
il quadro dell’Organizzazione del trat-
tato atlantico del Nord – NATO”. La
traduzione di questo punto della di-
rettiva UE 2019/2235 del 16/12/2019
vuol solo dire: ampliare il mercato
del commercio di armi esenti da
IVA all’ambito NATO! 

L’ “opposizione” parlamentare
uscita dalle urne il 25 aprile, milita-
rista e filo NATO fino al buco del
culo, opporrà forse il proprio parere
“non ostativo”, ma soprattutto si
sforzerà di nascondere questa enne-
sima porcata al popolo tartassato.

Prima o poi, ricordiamocelo, do-
vranno pagare il conto delle loro
malefatte, con tanto di IVA. Ma an-
che di IRA degli sfruttati. n

Speciale  Asocial

ABBONAMENTO 
PIU’ LIBRO

Chiunque sottoscriva un abbona-
mento a 35 euro, riceverà i seguenti
3 volumi:

- Andrea Papi, Anarchismo in di-
venire. L’Anarchia è cosa viva. Prefa-
zione di Francesco Codello, pagg.
178.

- Enrico Ferri, Studi su Stirner.
L’Unico e la Filosofia dell’Egoismo,
pagg. 252.

- Franco Leggio, Le parole e i fatti.
Cronache, polemiche, reportages,
1946-1959, pagg.172

Per  gli estremi del versamento si
veda pag. 5.

quanto di peggio hanno fatto in questi
anni il PD, i 5 Stelle e compagnia brutta,
che in materia di asservimento ai voleri
del Monarca di Roma non sono secondi a
nessuno. Su guerra ed emigrazione, dopo
la Turco-Napolitano, la Bossi-Fini, Min-
niti, Salvini e i decreti sicurezza, sarà dura
per Meloni inventarsi qualcos’altro; il
propagandato “blocco navale” non servi-
rà a risolvere un problema epocale come
quello dell’emigrazione, specie con il li-
vello gravissimo cui è arrivata l’emergen-
za climatica. Tema, quest’ultimo, su cui
dubitiamo che Meloni e il suo governo ab-
biano ricette diverse da quelle dei loro pa-
droni di Confindustria, e cioè: proseguire
con l’estrattivismo delle fonti fossili e con
la farsa del capitalismo green.

Resta il campo dell’ordine pubblico,
della gestione dei conflitti sociali, della re-
pressione di tutti i fenomeni di protesta
provocati dalla crescente povertà della
popolazione. Qui la destra-destra potrà
sfoderare tutta la propria vocazione sce-
riffesca e rimettere in campo quanto Mat-
teo Salvini realizzò nella sua stagione da
Ministro dell’Interno a scapito di immi-
grati, lavoratori, movimenti sociali. Sap-
piamo che nelle forze di polizia è forte il
consenso verso “la prima donna presi-
dente del consiglio”; evidentemente si
aspettano una maggiore libertà (con rela-
tiva impunità) di manganellare, picchiare,
fermare, abusare, arrestare, di quanta già
non ne abbiamo avuta con i governi ros-
so-giallo, giallo-verde, rosa-pallido, gri-
gio-topo e così via. In tema di guerra, la ri-
badita fedeltà al padrone-alleato
americano e alla NATO assicura una con-
tinuità in politica estera, l’aumento an-
nunciato delle spese militari e la disponi-
bilità a proseguire la partecipazione al
conflitto in Ucraina spingendosi magari
oltre. Ci sarà senz’altro uno spolverìo di
retorica nazionalistica e patriottarda e
una qualche fuga in avanti nostalgica (ve-
dremo a fine mese per il centenario della
marcia fascista su Roma), soprattutto per
quanto riguarda l’immagine (molte più
vie intitolate ad Almirante e ad “eroi” del
ventennio o della stagione della strategia
della tensione). 

L’importante sarà non cadere nella
trappola di un pericolo fascista sorto solo
dopo il 25 settembre. Il fascismo stri-
sciante e reale lo hanno imposto, per ri-
manere all’ultimo ventennio, i D’Alema,i 

continua a pag. 6
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La sera del 27 ottobre 1972 ve-
niva assassinato Giovanni
Spampinato, giornalista ra-

gusano ventiseienne, corrisponden-
te del quotidiano palermitano L’O-
ra e de L’Unità. Sul numero di
marzo Sicilia libertaria si è occupa-
ta di un altro omicidio, quello del-
l’ing. Angelo Tumino, avvenuto il 25
febbraio del 1972, su cui indagava il
giovane giornalista, sicuramente in
maniera più professionale e precisa
di quanto non facessero gli inqui-
renti. Giovanni verrà ucciso a colpi
di pistola da uno dei maggiori indi-
ziati del delitto Tumino, Roberto
Campria, figlio del Presidente del
Tribunale di Ragusa, il quale si an-
drà immediatamente a costituire,
essendo l’omicidio avvenuto pro-
prio davanti l’ingresso del carcere.

Rimandiamo i lettori all’articolo
precedente (per chi se lo fosse per-
so è rintracciabile sul sito www.sici-
lialibertaria.it, cercando il pdf del
numero 424, marzo 2022, pag. 2),
per quanto riguarda le dinamiche
che hanno fatto da sfondo ai due
fatti di sangue.

50 anni dopo, ricordando l’ac-
caduto come fosse ieri, chi scrive -
che era anche amico di lunga data di
Giovanni - non può che fare alcune
riflessioni a voce alta; considerazio-
ni che anche altri hanno fatto e fan-
no (purtroppo molti a voce bassa),
su una morte che si sarebbe potuta
evitare se chi avesse dovuto fare il
proprio dovere non si fosse girato
dall’altra parte o non avesse ceduto
a pressioni, pregiudizi, presunzioni.

Di fatto, i due omicidi sono anco-
ra senza movente. Del delitto Tumi-
no rimane un’archiviazione del 21
ottobre 1975 come “opera di igno-
ti”, (in)degna conclusione di un’in-
chiesta mai sviluppatasi seriamente,
stracolma di incongruenze, omissio-
ni, contraddizioni, troppo gravi per
pensare ad una loro involontarietà.
Del resto, da alcuni mesi le indagini
sul delitto sono state riaperte pro-
prio in considerazione delle tante
piste non seguite e delle tante lacu-
ne che macchiarono l’azione degli
inquirenti dell’epoca.

Del delitto Spampinato, non-
ostante il colpevole reo-confesso,
mai si è potuti risalire al movente ed
ai mandanti, anche in questo caso
per le gravi responsabilità da parte
della magistratura. Il caso non può
essere riaperto, data la condanna
definitiva del colpevole (condanna,
per altro, alquanto scandalosa: 14
anni).

Giovanni Spampinato, diceva-
mo, condusse una propria inchiesta
sull’omicidio Tumino, rilevando nel
Campria un probabile colpevole
ma soprattutto disegnando, grazie
a un lavoro certosino, pericoloso e
preciso, il contesto generale in cui
era nato: contrabbando di reperti
archeologici, scambio con armi per
i movimenti neofascisti e le cosche,
collegamenti con il regime dei co-
lonnelli greci, presenze di perso-
naggi del fascismo storico naziona-
le a Ragusa (Quintavalle, Delle
Chiaie, ecc.). Scrisse chiaramente
sui difetti dell’alibi di Campria, in-
dicò testimoni, ma gli inquirenti
procedettero in tutt’altra direzione.
E’ evidente che la soluzione del de-
litto Tumino, o un’inchiesta più pre-
cisa, avrebbe salvato la vita a Gio-
vanni, il quale, invece, venne
lasciato solo: dalla magistratura,
dalla stampa locale, e, in fin dei
conti, anche dal suo stesso partito,
il PCI.

L’aver lasciato libero di provoca-
re, inquinare le prove, anche di ar-
marsi, il Campria, è senza dubbio la
responsabilità più grave che la ma-
gistratura si è assunta. Ma l’aver
trascurato le piste della malavita or-
ganizzata e del neofascismo rap-
presenta il grande buco nero di tut-
ta la vicenda.

Chi indusse Campria ad ucci-
dere Spampinato e perché? Cam-
pria ha sempre tenuto la bocca ben
cucita, e adesso che è morto il suo è
un silenzio “tombale”. I processi
che ha subito rappresentano uno
scandalo giudiziario con pochi pre-
cedenti: condannato a 21 anni in
primo grado, con l’attenuante della
provocazione che avrebbe subìto
dal giornalista e di una momenta-
nea infermità mentale sol perché
avrebbe assunto dei sonniferi, in
appello, nonostante la caduta delle
due attenuanti, riceverà uno sconto
generoso di 7 anni! In più, sconterà
la pena in un manicomio giudizia-
rio, quello di Barcellona Pozzo di
Gotto. 

Perché Giovanni doveva tacere?
Cosa aveva scoperto e stava per ri-
velare di talmente grosso da co-
stringere qualcuno ad eliminarlo?
Nonostante la confessione di Cam-
pria, i buchi nella dinamica dell’o-
micidio trapelano dalle carte stesse
di un’inchiesta svolta ad occhi chiu-
si. Ad esempio: la seconda pistola
con cui Campria ha sparato era pri-
va di impronte; una Fiat 850 si fer-
mò poco dopo l’omicidio, ne scese-

ro persone viste da testimo-
ni, che si avviarono verso
l’auto del giornalista, per poi
sparire. Mai individuate. Di
chi si trattava? Hanno com-
pletato l’eliminazione di
Giovanni? Hanno verificato
che fosse morto?

I tanti fili che portano a
personaggi d’alto bordo del-
la borghesia reazionaria e
della criminalità politico-
mafiosa locale e regionale
non sono stati mai collegati e
seguiti. Eppure non poteva-
no esserci altri moventi né
nel primo né nel secondo de-
litto, che non quelli di loschi
affari in atto in una provincia
apparentemente tranquilla
(babba), che la curiosità e la
pervicacia di un ragazzo sta-
vano mettendo a rischio e
portando alla luce.

Giovanni scrisse un memoria-
le sulle sue inchieste, che consegnò
ai responsabili del suo partito; in
esso indicava i fatti di cui si stava oc-
cupando, parte dei quali già emer-
si negli articoli per L’Ora, ma forni-
va un quadro del clima molto
pericoloso in cui erano in atto pro-
vocazioni e una più grossa si anda-
va probabilmente preparando. Sia-
mo negli anni della strategia della
tensione, di Gladio con le sue basi
segrete in Sicilia, e nel mese di mag-
gio si sarebbero svolte delle elezio-
ni cui si arrivava con una scia di vio-
lenze e di sangue, culminate con
l’omicidio per mano della celere, di
Franco Serantini a Pisa. I responsa-
bili del partito ne parlarono con il
Prefetto, ma dopo la sua morte, di
questo memoriale non si è mai sa-
puto nulla. Faranno uscire un libro
con gli scritti di Giovanni molti anni
dopo: nel 1985! ma senza lo scritto
più importante, il memoriale, che
sicuramente avrebbe potuto chiari-
re cosa preoccupasse Giovanni,
cosa stesse scoprendo o avesse sco-
perto di tanto pericoloso da pre-
giudicare la propria esistenza. Per-
ché? E soprattutto perché un
delitto che aveva tutte le caratteri-
stiche del delitto politico, e comun-
que così era visto da buona parte
dell’opinione pubblica, non fu se-
guito da campagne di controinfor-
mazione, da mobilitazioni durante
i processi, specie allorquando i di-
fensori, gli stessi PM e la stampa
gettavano fango non sull’omicida
ma sulla vittima, depistando le rea-
li motivazioni dell’infame gesto del

Campria?
Non possiamo concludere questo

articolo senza fare un cenno al ruo-
lo della stampa locale, in particola-
re del quotidiano La Sicilia, il più
diffuso e letto in zona e in grado di
influenzare l’opinione pubblica. Un
giornale legato alla chiesa, alla bor-
ghesia e alla nobiltà locale, alla DC
e agli ambienti reazionari, pertanto
oggettivamente schierato contro un
giornalista dichiaratamente comu-
nista che scriveva su due giornali co-
munisti. La Sicilia coprì come poté
Campria dopo il delitto Tumino, in
un impeto di solidarietà di classe;
facendo ciò lasciò solo Giovanni
con le sue inchieste. E durante i pro-
cessi prese le difese dell’assassino,
dando credito alla linea della pro-
vocazione e dell’infermità mentale,
gettando fango su Spampinato.
Solo i familiari e pochi amici tenta-
rono di reagire a questa vergognosa
campagna; non lo fece adeguata-
mente il partito di cui il padre era di-
rigente/funzionario; non lo fecero
l’ordine dei giornalisti e l’associa-
zione della stampa.

La verità che Giovanni cercava e
per cui è morto è rimasta sotterrata
in questo guazzabuglio di omertà,
complicità, solidarietà borghese.
Solo pochi sprazzi sono riusciti ad
emergere, ma sono sufficienti, an-
che a distanza di 50 anni, per poter
parlare di un omicidio politico ma-
turato nel clima di guerra di classe
fra borghesia e proletariato che il
paese ha vissuto negli anni a caval-
lo tra i sessanta e i settanta.            n

P. G.

Nel mondo della geopolitica e della geoeconomia, dove contano i rap-
porti di forza e i machiavellici calcoli dell’affermazione e della conserva-
zione della potenza, l’idea di poter fare a meno di armi ed eserciti è bolla-
ta come mera ingenuità. Ma per chi ancora riesce ad immaginare un mondo
diverso, senza guerre e senza armi, si dovrà cominciare a scardinare le pre-
condizioni che armano i conflitti bellici: le istituzioni autoritarie, l’esisten-
za degli eserciti e delle polizie, la produzione delle armi, le logiche preva-
ricatorie e competitive. Altrimenti il ripudio della guerra e l’auspicio della
pace diventano anch’esse articoli di fede.    n

DALLA PRIMA. Piazze vuote

Settembre, mese del rilancio
delle battaglie antimilitariste.
Nel corso di due assemblee il

Movimento ha affrontato i temi
scaturiti dal campeggio di agosto,
giudicato positivo dal punto di vista
sia politico che organizzativo, ed ha
iniziato a pianificare i prossimi im-
pegni. Alcune criticità, emerse du-
rante la tre giorni niscemese, di cui
ci siano occupati nel lungo reporta-
ge sullo scorso numero, sono state
esaminate con schiettezza; esse si
riferiscono soprattutto a comporta-
menti di tipo egemonico che, a no-
stro parere, scaturiscono dalla pre-
senza, nell’attuale assetto del
movimento, di raggruppamenti po-
litici organizzati, qualcuno dei qua-
li non riesce ad adottare quel ne-
cessario modus operandi fatto di
correttezza e umiltà.

Il coordinamento regionale si
era dato una carta d’intenti che sta-
biliva l’adesione individuale e una
struttura basata su comitati e non
su forze politiche, per evitare il ri-
schio di trasformare il movimento
in una sorta di interruppi magari
impegnati a farsi concorrenza. Oggi
forse è il momento di tornare a ri-
flettere su quel documento quando
emergono criticità di questo tipo.

Tra i frutti positivi del campeggio
vanno rilevate alcune iniziative or-
ganizzate in varie parti d’Italia a cui
il movimento è stato invitato, come
il campeggio pugliese di Raggia Ta-
rantina a fine agosto, la presenta-
zione del dossier su Università e
guerra indetta da Cravos di Bolo-
gna il 16 settembre; il dibattito or-
ganizzato da La Comune di Raven-
na il 19, ed altre ancora che si vanno
preparando.

Sul piano regionale si pro-
spettano interventi nell’agrigenti-
no, attorno alle distruttive esercita-
zioni militari nell’area protetta di
Punta Bianca; a Gela sul ruolo di
ENI nella distruzione dell’ambien-
te e nelle missioni militari italiane;
nelle scuole in vista del 4 novembre
e sempre in proseguimento dell’im-
pegno contro l’alternanza scuola-
lavoro (PCTO); scuole, per altro,
che hanno già visto la presenza dei
militari con osceni alzabandiera al-
l’apertura dell’anno scolastico, ac-
compagnati dall’Inno di Mameli.

Un impegno che si preannuncia
di natura straordinaria, sarà quello
nei quartieri di Niscemi, con le don-
ne; il movimento, infatti, ha deciso
di dare vita a un’inchiesta sulla con-
dizione femminile nel paese del
MUOS, per cercare di far emerge-
re le problematiche più importanti
riguardanti la vita della popolazio-
ne e delle donne in particolare. Lo
sforzo sarà quello di riaprire un var-
co di relazioni con tutte quelle real-
tà che hanno rappresentato la linfa
vitale del movimento NO MUOS
nei primi anni della sua esistenza, e
di rimettere al centro la questione
della presenza militare americana,
della guerra che tutti i giorni si fa da
Niscemi, e delle ricadute che un im-
pianto fortemente impattante
come il MUOS ha sul territorio, an-
che solo come contrasto: milioni di

dollari spesi appena 5 km fuori dal
paese, per una struttura di guerra e
di morte; abbandono, trascuratez-
za, sottosviluppo, degrado in una
città afflitta da disoccupazione,
emigrazione, povertà.

Il Movimento continua ad es-
sere particolarmente attento a
quanto avviene in Ucraina e in Rus-
sia: guerra e proteste, morte e re-
pressione, denunciando il ruolo ne-
fasto della base di Sigonella, in
prima fila sin dallo scoppio della
guerra: droni e pattugliatori parto-
no ogni giorno per azioni di intelli-
gence in favore dell’esercito ucrai-
no, e proprio “un pattugliatore multi
missioni “Poseidon” - scrive Anto-
nio Mazzeo - ha avuto un ruolo im-
portantissimo in quella che ad oggi,
per il valore politico-simbolico ma so-
prattutto per le sue drammatiche con-
seguenze in termini di vite umane,
rappresenta una delle azioni di guer-
ra più significative: l’affondamento
dell’incrociatore russo Moskva a lar-
go di Odessa, mercoledì 13 aprile,
presumibilmente dopo essere stato
colpito dai militari ucraini con uno o
più missili anti-nave. Sono ancora fit-
tissimi i misteri sulle dinamiche e sul-
le unità protagoniste dell’attacco, così
come è ancora ignoto il numero del-
le vittime. E’ tuttavia certo che l’ope-
razione militare contro la nave am-
miraglia russa nel Mar Nero è stata
“monitorata” e registrata a poche mi-
glia di distanza da un Boeing P-8A di
US Navy decollato dalla stazione ae-
ronavale di Sigonella. Il 12 aprile, Ita-
MilRadar ha pubblicato un breve
post segnalando che “per la prima
volta dall’inizio dell’invasione russa
dell’Ucraina, stiamo tracciando una
missione di un Boeing P-8A di US
Navy sul Mar Nero”.

La Sicilia è in guerra, e man
mano che l’escalation si fa sempre
più pericolosa (ormai si parla quo-
tidianamente e con nonchalance di
uso delle armi atomiche), il coin-
volgimento diretto nel conflitto del-
la NATO (per diretto s’intende in-
vio di truppe in prima linea e stato
di guerra) si staglia all’orizzonte
come cupa prospettiva. 

Di fronte a tutto questo la lotta
che il Movimento NO MUOS ha
ingaggiato assume sempre più una
centralità e una importanza che
non si può più continuare a sotto-
valutare. Fortunatamente molti, in
Sicilia e fuori, lo stanno compren-
dendo e si vanno costruendo le basi
per un movimento antimilitarista e
contro la guerra in grado di mobili-
tare numeri consistenti e di incide-
re sulle politiche militariste del go-
verno.

Chiudiamo la rubrica espri-
mendo la massima solidarietà alle
compagne e ai compagni denuncia-
ti per le manifestazioni di quest’an-
no e a tutte le attiviste a gli attivisti
che vengono processati in queste
settimane per le lotte degli scorsi
anni. Il processo per la cosiddetta
evasione di Turi durante il campeg-
gio del 2018, previsto per il 29 set-
tembre, è stato rinviato al prossimo
30 marzo: verranno ascoltati i poli-
ziotti presunti vittime di violenza.n

Ha avuto luogo a Enna lo
scorso 18 settembre l’as-
semblea regionale promos-

sa dalla Federazione Anarchica Si-
ciliana ed allargata a realtà e
individualità impegnate nell’econo-
mia alternativa, in particolare in
agricoltura, per un confronto sulle
possibilità di gettare le basi di una
rete che, oltre ad occuparsi di mu-
tuo aiuto, scambi, distribuzione dei
prodotti, ponga il problema dell’in-
quinamento da prodotti chimici,
dello sfruttamento dei lavoratori,
della dittatura del mercato, e del
contesto generale della guerra e dei
cambiamenti climatici prodotti dal
sistema capitalista.

Su Sicilia libertaria di marzo è ap-
parso il documento che i militanti
della FAS hanno redatto come base
di lavoro; si sono poi svolte due as-
semblee, una a Ragusa il primo
maggio e la seconda a Niscemi il 6
agosto, all’interno del campeggio
NO MUOS. Questo terzo appunta-
mento si proponeva di cominciare a
puntualizzare alcuni impegni sul
piano concreto.

La presenza di compagni impe-
gnati nell’ambito dell’agricoltura
biologica ha permesso un confron-
to schietto sulle difficoltà e le pro-
blematiche cui vanno incontro
quanti si pongono in maniera real-
mente autonoma dai meccanismi
commerciali legati al mercato. Le
loro esperienze nell’ambito della
produzione, dell’associazionismo,
della lotta hanno rappresentato un
prezioso contributo; negli interven-

ti è sempre emersa l’esigenza di
mantenere una sensibilità antimili-
tarista, di occuparsi degli effetti del
cambiamento climatico, senza per
questo mettere in secondo piano
l’attività specifica.

Uno dei temi maggiormente di-
battuti è stato quello della difficol-
tà di distribuire i prodotti biologici,
certificati o meno, in Sicilia, e la di-
pendenza di molte realtà dall’e-
sportazione al Nord e all’estero,
mentre tante altre subiscono il tal-
lone di ferro della Grande Distri-
buzione, e questo rappresenta un’i-
poteca grossissima alle possibilità
che dalla produzione biologica si
passi a reti di economia alternativa.
Il ricatto del mercato infatti co-
stringe molti produttori a cedere o
a chiudere, succubi delle regole e
soprattutto dei costi sempre più in-
sostenibili.

Va quindi valorizzato ciò che si
produce nei territori, per provare
ad ampliare una rete informale fra
produttori “antagonisti”; ma l’at-
tenzione va rivolta anche ai terreni
demaniali incolti e agli usi civici,
agli orti sociali, ai gruppi di acquisto
solidali e a tutte le associazioni che
si muovono attorno a noi. Purtrop-
po non è semplice proporre la vita
in campagna come alternativa; i sa-
crifici e gli sforzi sono certi, mentre
incerto è l’esito, e molti giovani non
andrebbero a lavorare la terra sen-
za la sicurezza di poter sbarcare il
lunario ed essere ripagati da un la-
voro così oneroso. Questa riflessio-
ne va tenuta in conto quando si

pensa di proporre azioni come gli
scioperi alla rovescia o l’occupazio-
ne delle terre abbandonate; spesso,
invece, a convincere i giovani sono
i fondi europei, i Piani di Sviluppo
Locale che finanziano le nuove im-
prese agricole; ciò sta portando al-
l’apertura di nuove aziende ma
senza nessuna velleità alternativa.
Tuttavia si aprono ugualmente del-
le possibilità di intervento politico
nel campo della lotta ai pesticidi e
della promozione del biologico
(sempre certificato o meno).

In termini pratici l’orientamento
dell’assemblea è stato quello di ve-
rificare la possibilità di cominciare
a tessere una prima rete di produ-
zione e distribuzione a partire dal-
le realtà presenti, che coinvolga an-
che tutti i compagni che non si
occupano direttamente di agricol-
tura senza escludere il tentativo di
coinvolgere le associazioni esisten-
ti, almeno quelle con sensibilità vi-
cino alle nostre, per provare ad al-
largare l’ambito dei contatti,
pensando anche a scambi di lavoro
come forma di solidarietà e di mu-
tuo appoggio. 

Nonostante la discussione si sia
svolta a tutto campo, sono emerse
delle linee guida attorno a cui è
possibile impostare i prossimi pas-
si: mettere in collegamento gruppi
di produttori, indagando su quanto
esiste nei propri territori; provoca-
re la nascita di gruppi di consuma-
tori consapevoli o agire all’interno
di quelli esistenti laddove ce ne fos-
sero le condizioni, la differenza con

altre simili realtà essendo data ge-
neralmente dalla sensibilità verso i
temi dell’ambiente, dello sfrutta-
mento, della guerra e dalla tensione
verso la necessità di un impegno che
a tanti magari non interessa, chiusi
come sono nel proprio orticello;
quindi denunciare la Grande Dis-
tribuzione Organizzata, la produ-
zione industriale, le condizioni di la-
voro ed il caporalato e affrontare la
questione dell’acqua e della siccità
con proposte chiare e concrete. 

A fine giornata si è discusso di at-
trezzarsi con strumenti di collega-
mento come un bollettino e una
mailing-list; si è deciso di sfruttare i
prossimi incontri per distribuire i
prodotti della terra dei compagni
coinvolti; di far partire una rete an-
che piccola e di cominciare una con-
troinformazione sui temi generali
affiancata ad una pressione sulle
scuole perché adottino cibo biologi-
co nelle mense, aprendo così anche
un processo informativo/educativo
vergo gli alunni. Entro la fine del-
l’anno (probabilmente a novembre)
si terrà il prossimo incontro.           n

Uno che c’era

UN INCONTRO DELLA FAS. Per un’economia
alternativa, contro i ricatti del mercato

50 anni dopo. La verità mai seriamente cercata

L’omicidio di 
Giovanni Spampinato

Controlla la 
scadenza 
dell’abbonamento.

Sul’etichetta, in alto a destra,
sono riportati il mese e l’anno di sca-
denza. 

Questo promemoria vale solo per
i distratti.



e vitale come l’energia a multinazio-
nali intente solo a spartirsi gli utili o
a esperti pronti a indirizzarci dove
ritengono più opportuno. 

La campagna elettorale che fi-
nalmente è terminata ha mostrato,
se mai ce ne fosse stato bisogno, che
i partiti non hanno la minima idea su
come affrontare realmente il salasso
delle bollette e l’aumento dei prezzi.
Tocca a noi invece individuare solu-
zioni dal basso. Fino a questo mo-
mento la proposta più interessante,
seppur ancora inevitabilmente par-
ziale e poco costruttiva, è il movi-
mento “Noi non paghiamo”: una
campagna di disobbedienza civile
nonviolenta, come viene riportato
sull’omonimo sito, “che punta a ot-
tenere la riduzione dei costi delle
bollette ai valori precedenti l’infla-
zione post-Covid e la guerra”. L’o-
biettivo è arrivare a un milione di
adesioni entro il 30 novembre, per
poi procedere con l’autoriduzione o
il non pagamento delle bollette. 

Non può bastare, per via del con-
trollo e del potere che hanno le
aziende fornitrici di luce e gas non-
ché dell’apparato repressivo che lo
stato potrebbe mettere in campo.
Ma è comunque un punto di parten-
za. Per poi costruire alternative crea-
tive all’insegna dell’autoproduzione.

n
Andrea Turco

dalle mega aziende che hanno otte-
nuto profitti straordinari. Che siano
però sforzi risibili se n’è accorta per-
fino una ong non certo rivoluziona-
ria come Greenpeace, che in un re-
port ha denunciato come quasi il
10% del gas importato dai 27 Stati
membri serva ad alimentare l’indu-
stria della plastica. Queste aziende,
ovviamente, non dovranno affron-
tare i sacrifici imposti alla popola-
zione ma potranno continuare a
inondare il mondo con la loro inu-
tile e dannosa paccottiglia. E allora
cosa si può fare? Se c’è una lezione
che il Covid ci ha insegnato è che le
istituzioni sono pronte a tutto per
salvaguardare i propri interessi. 

Da parte nostra, intesa come
singoli e gruppi e collettivi, non do-
vremo farci trovare impreparati
come è avvenuto con la pandemia.
Questa crisi la conosciamo perché
l’abbiamo già affrontata, non parla
linguaggi criptici, non ci costringe a
dover scegliere tra libertà indivi-
duali e salute collettiva. La crisi
energetica che sta per piombarci
addosso riguarda la messa in dis-
cussione del capitalismo che ci op-
prime e ci sfrutta nonché la lotta
alle diseguaglianze sempre più pre-
ponderanti. Si tratta di comprende-
re che ora come non mai è necessa-
rio smetterla di delegare, per non
affidare più una materia complessa
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AL DI QUA. Quel defilé
obbligatorio a Rimini

Quando i lettori leggeranno
questo articolo sarà proba-
bilmente stato varato il

nuovo governo. Io non intendo so-
stituirmi al direttore, che si occupa
già della sconcia questione in prima
pagina; quel che mi preme rimar-
care, e che è stato già ben ribadito
nell’articolo sulle elezioni, sempre
in prima pagina nel numero di set-
tembre, è che una cosa è certa, ed è
la fedeltà della classe politica na-
zionale al Vaticano e alla Chiesa
cattolica. Un servilismo, spesso
sciocco e interessato, ma compro-
vato dall’immobilismo atavico per
quanto riguarda la questione della
autodeterminazione delle donne, i
diritti di genere, il superamento dei
boicottaggi istituzionali alla pratica
dell’aborto, l’eutanasia e il fine vita,
e potrei continuare all’infinito. Un
atteggiamento che da passivo di-
venta  subito attivo quando si tratta
di assicurare privilegi alla Chiesa.

La riprova di tutto ciò - tra le al-
tre cose, ma in maniera incontro-
vertibile - ci è data dal Meeting di
Rimini di Comunione e Liberazio-
ne. Sono anni che alla corte di que-
sto movimento, uno dei più inte-
gralisti della Chiesa cattolica, e
strettamente legato alla destra, van-
no a fare passerella i politici di ogni
schieramento, che considerano il
Meeting una sorta di tappa obbli-
gata per acquisire il consenso da
parte di uno dei principali poteri
forti che determina le sorti del pae-
se.

Anche quest’anno, dal 20 al 25
agosto nella città romagnola si è
svolta la passerella ciellina, e vi
sono passati tutti, qualcuno ha an-
che fatto il bis. Del resto si era in
piena campagna elettorale, e la be-
nedizione di CL si rendeva fonda-
mentale. E’ vero, hanno dibattuto,
si sono agitati nelle camicie fresche
di aria condizionata sparata a bom-
ba, per dimostrarsi diversi gli uni
dagli altri; ma quel che contava era
esserci, e soprattutto contava esse-
re visti. 

Anche se adesso molti di questi
personaggi non sono più al gover-
no, sono però sempre lì, appollaia-
ti con gli artigli ben ficcati nelle pol-
trone di Camera e Senato, oppure
ricoprono posizioni rilevanti negli
ambìti posti di sottogoverno o nel-
la galassia degli enti, delle società,
dei centri del potere economico e
finanziario.

L’elenco che segue non va quindi
considerato solo come un qualcosa
del passato recente, ma del presen-
te e del futuro; il segno di quell’ipo-
teca clericale che grava su tutti noi.

Ci siamo limitati a segnalare i
nomi dei politici, tralasciando quel-
li di tutti quei personaggi del mon-
do industriale, scientifico, dell’in-
formazione, della cultura,
dell’istruzione, ecc., che hanno ani-
mati i dibattiti.

Elementi del governo: Mario
Draghi, Enrico Giovannini (mini-
stro delle Infrastrutture), Andrea
Orlando (ministro del Lavoro),
Luigi Di Maio (ministro degli Este-

ri) 2 volte, Roberto Speranza (mini-
stro della salute), Vittorio Colao
(ministro per l’Innovazione Tecno-
logica), Elena Bonetti (ministro alle
Pari Opportunità), Mariastella Gel-
mini (ministro degli Affari regiona-
li), Giancarlo Giorgetti (ministro
allo Sviluppo Economico).

Governatori delle regioni: Fedri-
ga (presidente conferenza delle re-
gioni e del Friuli Venezia Giulia),
Acquaioli (Marche), Bonaccini
(Emilia Romagna) 2 volte, Fontana
(Lombardia), Fugatti (prov. Trento),
Tesei (Umbria), Toti (Liguria).

C’era anche Paolo Gentiloni,
commissario europeo per l’econo-
mia. E poi questi altri personaggi:
Luciano Violante, Giuliano Amato
(parcheggiato alla Corte Costituzio-
nale), Enrico Letta, Maurizio Lupi,
Giorgia Meloni, Ettore Rosato,
Matteo Salvini, Antonio Tajani, Car-
lo Calenda. E, tra i tanti altri, Luigi
Sbarra, segretario generale della
CISL e Gaetano Manfredi, sindaco
di Napoli.

Cambiando (si fa per dire) ar-
gomento, si è invece concluso da po-
chi giorni un altro meeting, stavolta
ad Assisi, intitolato Economy of
Francesco (un po’ di ambiziosa pom-
posità non guasta); la Chiesa stavol-
ta vi ha chiamato a raccolta econo-
misti, imprenditori e attivisti
provenienti da tutto il mondo per av-
viare un programma che porti a un
reale cambiamento della situazione
in cui versa il pianeta, in preda al
cambiamento climatico.

Il papa, che su questi temi si trova
molto a suo agio, ha contestato il si-
stema economico (che la sua chiesa
sorregge e supporta ovunque, e di
cui è parte integrante), ha invitato i
giovani a muoversi adesso: “Non
possiamo soltanto aspettare il pros-
simo summit internazionale: la terra
brucia oggi, ed è oggi che dobbiamo
cambiare, a tutti i livelli”.

Al termine del summit sono stati
consegnati al papa dodici piccoli do-
cumenti che racchiudono i temi più
scottanti del momento; con essi vie-
ne rivolto un messaggio ai potenti,
invitati a “ripensare le dinamiche di
potere e usare il potere come impat-
to positivo per trasformare il mon-
do”.

La filosofia della Chiesa è tut-
ta qua: potere essa stessa, complice
e alleata dei potenti del mondo, pen-
sa che chi ha provocato i disastri del
pianeta e chi è causa delle ingiusti-
zie, della povertà, delle discrimina-
zioni, dello sfruttamento, debba es-
sere aiutato a ripensarci e a usare il
proprio potere per fare, adesso, tut-
to il contrario. Ad Assisi la parola
“utopia” troneggiava sul palco. A
noi utopisti faceva pensare a quante
volte è stata utilizzata per inchiodar-
ci ad una nostra presunta condizione
di sognatori impotenti. In realtà, se
il senso che i nostri avversari voglio-
no intendere è questo, possiamo af-
fermare che non c’è più grande uto-
pia che quella di pensare che il
potere possa essere utile ad abbatte-
re il potere. Amen n

Fra’ Dubbioso

LUCE E GAS. La crisi energetica
bussa? Noi non apriamo!
Fate la doccia in due”. È il con-

siglio che in Svizzera la mini-
stra dell’Ambiente, la sociali-

sta Simonetta Sommaruga, ha dato
a un giornale che le chiedeva come
il suo governo si stesse preparando
a fronteggiare la crisi energetica.
C’è da stupirsi? Non tanto, se si con-
sidera che i giornali italiani sono
pieni in questi giorni di buone prati-
che che i virtuosi cittadini devono
attuare. Per la patria, s’intende, che
non comprando gas dalla cattivissi-
ma Russia risolverà una guerra a
colpi di sanzioni. E pazienza se,
come ha scritto lo scrittore France-
sco Piccolo in un patetico inno al-
l’austerità su Repubblica, “tireremo
il piumino sul naso davanti alla tv,
non cuoceremo la pasta e lavorere-
mo di più per pagare luce e gas; ma
come per le domeniche a piedi degli
anni ‘70, forse saremo un po’ felici”. 

I ricchi vorrebbero insegnare
ai poveri come si tira la cinghia. Un
capovolgimento di senso a cui il ca-
pitalismo ci ha da tempo abituato,
specie da quando l’Occidente ha
scoperto che il mondo unilaterale a
guida Usa non esiste più, oltre al fat-
to che le risorse della terra sono fi-
nite, in tutti i sensi. E allora, invece
di mettere in discussione il modello
di sviluppo, perché non puntare il
dito sui singoli? A dettare la linea in
questa pratica sono state le compa-
gnie energetiche. Nel 2004 fu la Bri-
tish Petroleum - che nel 2021 ha
conseguito un fatturato di 164,2 mi-
liardi di dollari - a inventare la co-
siddetta impronta di carbonio, con
lo scopo di calcolare le emissioni di
ogni attività quotidiana. Da lì utili
idioti, istituzioni colpevoli e aziende
compiacenti si sono gettate a capo-
fitto in questa corsa al conteggio:
quanto inquini se prendi l’aereo da
Trapani a Milano? quanto inquini se
compri una bistecca? quanto inqui-
ni se prendi un cane? Ora questa
colpevolizzazione degli stili di vita si
estende all’energia. Perché non vai a
lavoro in bici e non con la tua auto a

metano, anche se l’ufficio dista 20
chilometri? Perché non riprendia-
mo a fare la didattica a casa, così sei
tu che devi pagare l’elettricità alle
stelle e non il povero istituto scola-
stico? Perché non elettrifichi la tua
casa, in fondo ci vuole solo un isola-
mento termico e il cappotto termico
e gli infissi da rifare e una pompa di
calore e il fotovoltaico sul tetto? 

Intanto, in questo racconto
schizofrenico, le bollette hanno già
devastato le economie delle persone
- anche se nel racconto mediatico
esistono solo le imprese, sempre
brave a piagnucolare pure se il go-
verno Draghi ha destinato a esse la
maggior parte dei 60 miliardi di euro
messi in campo nell’ultimo anno.
Dovremo fare i conti con un sistema
energetico centralizzato, dove a te-
nere le file sono pochi fornitori di
luce e gas, che possono decidere
quando lasciare le case al buio, men-
tre i colossi come Eni, Enel, Snam
influenzano le scelte del governo.
Uno degli ultimi lasciti del tragico
ministro alla Transizione Ecologica,
Roberto Cingolani, è stato non a
caso un piano di riduzione dei con-
sumi che se non fosse drammatico
per la sua pochezza ci avrebbe fatto
sorridere: docce meno lunghe, lava-
trici e lavastoviglie a pieno carico,
non lasciare in stand by la tv … In
pratica ciò che già molte persone at-
tuano. Nessuna menzione per i veri
sprechi energetici, come quelli com-
piuti dai marchi di lusso: giusto per
fare un esempio, per creare il carat-
teristico “vetro di Murano” una sola
azienda è capace di consumare un
milione di metri cubi di gas all’anno
per mantenere i forni accesi 24 ore
su 24 alla temperatura costante di
1200 gradi; mentre una famiglia me-
dia italiana consuma circa mille me-
tri cubi di gas all’anno per i suoi fab-
bisogni. 

Qualche sussulto di dignità in più
lo ha avuto l’Unione europea che sta
provando, pur tra mille difficoltà e
compromessi, a incassare qualcosa

LA PREMIER. “Sono Giorgia, 
la democratica non antifascista”
Uno dei temi che ha riempito

le cronache politiche ed
elettorali degli ultimi mesi è

stato quello della natura ideologica
del partito noto come Fratelli d’Ita-
lia, che ha per leader una “donna e
una madre italiana” che risponde al
nome di Giorgia Meloni. 

Fratelli d’Italia si situa all’estre-
ma destra dello schieramento parla-
mentare italiano, e si dichiara aper-
tamente di destra e sovranista, un
modo un pò naif per rievocare il vec-
chio nazionalismo sciovinista 

Essere di destra e nazionalisti non
significa essere necessariamente
filo-fascisti o neo-fascisti. Si potreb-
be dire che ogni fascista è di destra,
ma non tutti i politici di destra sono
fascisti. A quale destra appartiene il
partito di Giorgia Meloni? 

È evidente che FdI non rap-
presenti una destra liberale, né per
il programma politico, né per i refe-
renti internazionali, costituito da
schieramenti come lo spagnolo
VOX o da personaggi come Orban
e Marine Le Pen. Ma non è di que-
sto che mi interessa parlare, vorrei
invece chiarire, se ce ne fosse biso-
gno, presupposti e connotati ideolo-
gici dei FdI, stabilire se sia corretto
o meno definirli come neo-fascisti ,
cioè come diretta emanazione-con-
tinuazione di partiti ed ideologie
che vedono nel fenomeno storico ed
ideologico del Fascismo un model-
lo, il principale modello di riferi-
mento.

Per far questo adotterò due chia-
vi di lettura, quella dei simboli cul-
turali e politici propri a FdI e quella
che è - per usare un termine caro a
questi ambienti-  la loro Weltan-
schauung, la loro “visione del mon-
do”. Il logo di Fratelli d’Italia, con-
tiene la sigla del partito assieme ad
una fiamma tricolore. La prima rin-
via a l’incipit dell’inno nazionale, ma
pure all’idea di comunità nazionale
e di solidarietà all’interno di questa
comunità, secondo un approccio
che ritroviamo nel “socialismo na-
zionale”, o nazional-socialismo, che
rinvia all’idea di uno stato sociale e
ad una solidarietà all’interno delle

varie componenti sociali, almeno
sulla carta perché il mantenimento
di un’economia capitalistica, quan-
do non liberistica, accanto ad una
netta divisione delle classi e ad una
struttura gerarchica della società, di
fatto perpetua le diseguaglianze e le
esaspera. Senza considerare che una
presunta solidarietà all’interno del-
la nazione spesso si coniuga con at-
teggiamenti discriminatori, se non
dichiaratamente razzisti, nei con-
fronti di quanti sono esterni alla co-
munità, in particolare quanti sono
visti come una minaccia alla coesio-
ne  e all’identità nazionale: lo stra-
niero, l’immigrato, il musulmano, ad
esempio.

Nel logo appare un simbolo
che è una diretta eredità del partito
nato nel dopoguerra ad opera di re-
duci del Fascismo ed a questo chia-
ramente ispirato, il MSI (Movimen-
to sociale italiano) che aveva come
emblema un catafalco (cioè una
bara) dalla quale usciva un fuoco fa-
tuo tricolore. Questa grossolana ico-
nografia aveva un significato chiaro:
il ricordo di Mussolini , richiamato
nella stessa sigla MSI, e l’esperienza
del Fascismo alimentava il presente
e illuminava la via da percorrere.
“La Fiamma” nel linguaggio cor-
rente era sinonimo di Movimento
Sociale. Per capire quali sono i valo-
ri, gli ideali, i modelli, le tradizioni,
le esperienze passate che FdI assu-
me come riferimenti culturali e sto-
rici, lasciamo perdere per un mo-
mento i saluti romani, i Sieg Heil, la
commemorazione della marcia su
Roma, i pellegrinaggi a Predappio
ac similia. Abbiamo uno strumento
più articolato e prezioso, le pubbli-
cazioni della casa editrice di FdI,
“Passaggio al bosco Edizioni”, una
piccola biblioteca che rappresenta
bene i tratti identitari di un simile
partito.

Il nome della casa editrice in
questione rinvia ad un saggio di
Ernst Jünger, uno degli autori icona
della destra estrema, Der Waldgang,
tradotto in italiano con il titolo Trat-
tato del Ribelle, ma la traduzione let-
terale sarebbe “passeggiata o cam-

minata” (gang) nel bosco (Wald)”.
Il protagonista è l’anarca, l’indivi-
duo che si ritira nel bosco per non
lasciarsi contaminare dalla moder-
nità con i suoi stili di vita mercanti-
listici e i suoi valori decadenti. Si
tratta di un testo in cui ritroviamo
quello che è stato definito l’ “anar-
chismo di destra”, formula ambigua
che di fatto rinvia ad un pensiero
reazionario. 

La casa editrice conta poco
più di 120 libri divisi in una decina
di collane, dalla narrativa ai “Sem-
preverdi”, a quelli che sono ritenu-
ti i classici della cultura di destra.
“Tradizione”, “Identità”, “Sovrani-
smo”, “Comunità” i valori da difen-
dere; dalla parte dei nemici della
Civiltà Europea ci sono il progressi-
smo, la società multi etnica e multi
culturale, “l’inganno antirazzista”,
la “società aperta” e “l’ideologia
gender”. L’antirazzismo , ad esem-
pio, viene considerato uno stru-
mento per promuovere una società
multiculturale che minerebbe l’
identità nazionale. Era ed è l’argo-
mento tipico dei razzisti: la razza va
difesa da ibride mescolanze che ne
comprometterebbero le caratteri-
stiche. Le leggi razziste del 1938 fu-
rono definite norme “In Difesa del-
la Razza”. 

Nella collana Sempreverdi,
dove ci dovrebbero essere i classici
della cultura di destra, troviamo
noti collaborazionisti dei nazisti
come lo scrittore Drieu La Rochel-
le,  il filo nazista inglese Oswald
Mosley, o il capo delle Waffen SS
belghe Léon Degrelle. Ovviamente
ritroviamo diversi scritti di Benito
Mussolini, come di Giovanni Gen-
tile e Julius Evola. Ma non manca la
raccolta degli “Scritti politici di Ter-
za Posizione”, il famigerato gruppo
neofascista che aveva per motto
“Né fronte rosso, né reazione, lotta
armata”. Ripreso nel titolo del libro
delle edizioni di FdI, ovviamente
senza “lotta armata”, ma con la pre-
fazione di Gabriele Adinolfi, uno
dei suoi fondatori. Negli altri volu-
mi delle diverse collane di “Passag-
gio al bosco” la musica non cambia.

Ad esempio, nella collana Agoghè.
“ispirata all’allevamento [sic] dei
guerrieri spartani” c’è un libro Einer
von Millionen dedicato a Ferdinando
Gandini, un giovane che si arruolò
come volontario nel battaglione del-
le Waffen SS Leibstandarte Adolf
Hitler. È ritenuto un modello positi-
vo, uno stile di vita da imitare, quel-
lo di un fascista che nel 1943 si ar-
ruolò in un battaglione di SS,
colpevoli fra l’altro di documentate
stragi di ebrei e prigionieri di guerra. 

Giorgia Meloni risponde alla
critiche di avere posizioni neofasci-
ste, ricordando di essere nata quan-
do il fascismo non esisteva più da de-
cenni, come dire che non si può
essere buddisti perché Siddhartha
Gauthama è morto da più di due
millenni. Allo stesso tempo sostiene
di essere democratica ma non anti-
fascista, come se si potesse essere re-
pubblicani, ma non contrari alla mo-
narchia. Un modo per nascondersi
dietro le parole. 

Mi sembrano chiare, a questo
punto, le radici ideologiche di FdI,
quelle che loro stesse rivendicano:
l’esperienza storica ed ideologica dei
fascismi europei. n

Enrico Ferri, 
www.ferrisstudies.com 

Mesi fa abbiamo proposto
una campagna per la li-
berazione di Antonino

Faro, detenuto sottoposto a erga-
stolo ostativo. Nella distrazione ge-
nerale che ormai accompagna la
nostra esistenza (prima la pande-
mia, poi la guerra, infine le elezio-
ni) il nostro appello non ha trovato
riscontri tali da permetterci di inta-
volare una qualche iniziativa ade-
guata al perseguimento dell’obietti-
vo. Ciò non vuol dire che
desisteremo. 

Queste estate diverse voci si sono
levate contro una situazione carce-
raria esplosiva, causa sovraffolla-
mento, detenzione di una gran nu-
mero di persone condannate per
reati legati alla droga,  permanenza
di persone anziane che hanno scon-
tato moltissimi anni, e soprattutto
suicidi (quando scriviamo quelli di
quest’anno hanno raggiunto la cifra
di 61), sia di carcerati che anche di
secondini. Tra le tante proposte
emerse, quella di predisporre pene
alternative per i condannati a pochi
anni, e di scarcerazione di detenuti
in carcere da moltissimo tempo, er-
gastolani compresi, sono state
avanzate, in un clima di apparente

disinteresse generale.
Con l’ascesa al potere nuovamen-

te della destra, stavolta nella versio-
ne più forcaiola, temiamo che gli
spazi per un’attenuazione delle con-
dizioni di detenzione o per provve-
dimenti coraggiosi, come l’abolizio-
ne dell’ergastolo, compreso quello
ostativo, si restringeranno ulterior-
mente. Il rischio è quello di entrare
in una spirale repressiva-canagliesca
che vedrà le carceri riempirsi ancor
di più e i diritti, a partire da quelli
delle detenute e dei detenuti, subire
un’ulteriore giro di vite. D’altra par-
te i segnali provenienti dalla magi-
stratura non fanno presagire nulla di
buono, come emerge dalla proposta
di 41 bis per i compagni anarchici
Alfredo Cospito e Anna Beniamino,
o i 28 anni di condanna per l’anar-
chico Juan Sorroche - di cui ci siamo
occupati lo scorso numero.

Se questo è il quadro, non ci resta
che adeguare la nostra azione ad
una situazione di certo in rapida in-
voluzione. Non muta in nulla la no-
stra prospettiva di abolizione delle
carceri e gli obiettivi intermedi: abo-
lizione dell’ergastolo, libertà per i
compagni e le compagne vittime del-
la vendetta dello Stato. n

Abolizione dell’ergastolo
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LIBRI. Cemento arma di
costruzione di massa

Afine agosto si è tenuto a Pat-
ti (Me) il festival Umana2,
organizzato dall’associazio-

ne Input e dal collettivo Umana, con
l’obiettivo di promuovere la cultura
dissidente attraverso dibattiti, mo-
stre e concerti in netta opposizione
all’egemonia culturale capitalista e
nell’ottica di radicare la differenza.

Ed è stato proprio all’interno di
questa cornice che si è svolto l’in-
contro con Anselm Jappe (Bonn,
1962), professore di Estetica all’Ac-
cademia di Belle Arti di Roma, non-
ché membro del gruppo Krisis e teo-
rico della corrente della critica al
valore. Autore di saggi come Contro
il denaro (Mimesis, 2013) e Uscire
dall’economia. Un dialogo fra decre-
scita e critica del valore: letture della
crisi e percorsi di liberazione (Mime-
sis, 2014), ha recentemente pubbli-
cato per Elèuthera un lavoro sul ce-
mento, dando un contributo
necessario e mirabile alla bibliogra-
fia su questo materiale. 

Cemento arma di costruzione di
massa ci racconta tutto quello che
forse non ci eravamo mai chiest*
sulla materia più diffusa e incontra-
stata del nostro pianeta. Questo per-
ché, come scrive Jappe, “Il capitali-
smo industriale è riuscito a
presentarsi, sia al centro sia alla pe-
riferia del sistema-mondo, come al
contempo insuperabile e desiderabi-
le.” 

Jappe parte da una breve storia
del cemento, dal Pantheon edificato
duemila anni fa con calcestruzzo
fino al viadotto Polcevera di Geno-
va dell’ingegnere Morandi costruito
nel 1967 in calcestruzzo armato e
crollato il 14 agosto 2018 causando
quarantatré vittime.

Concentrandosi, poi, proprio sul
calcestruzzo armato, nato nel XIX
secolo in un avvicendarsi di prove e
brevetti – dalla barca di “pietra” fat-
ta di malta e armatura di ferro di
Lambot, alle sperimentazioni di
Monier, Hennebique, Coignet – lo
studioso rende facilmente rintrac-
ciabile il punto centrale della que-
stione: la possibilità di costruire in
maniera massiccia e dunque di trar-
re profitto fa del cemento nel suo in-
contro con l’acciaio una potenza
dannosa, strettamente legata alle lo-
giche capitaliste.

Jappe procede per punti interro-
gativi – il cemento è proletario? È
avanguardista? Fascista, stalinista,
democratico? – raccontandoci dei
molti sostenitori del materiale e dei
suoi esigui oppositori lungo tutto il
Novecento, soffermandosi partico-
larmente su figure come quella di Le
Corbusier, il cui contributo è stato
apprezzato da quasi tutti i gruppi
ideologici condizionando non poco
il modo di pensare la città e il rap-
porto con il cemento (“a rivelare il
vero volto dell’architettura di Le
Corbusier sono gli edifici in cemen-
to armato fatiscenti e marcescenti di
Chandigarh, non il loro aspetto il
giorno dell’inaugurazione”).

Nel dominio dell’architettura
urbana senza freni, i lettristi e poi i
situazionisti sono stati tra i pochissi-
mi a porre l’accento sulle conse-
guenze sociali di un certo urbanismo
costruendo una critica al funzionali-
smo. “Abitare è il ‘bevete Coca-Cola’
dell’urbanistica. Si rimpiazza la ne-
cessità di bere con quella di bere
Coca-Cola. […] Mischiando il ma-
chiavellismo al cemento armato, l’ur-
banistica ha la coscienza a posto. […]
Bisogna costruire in fretta, c’è molta
gente da alloggiare, dicono gli umani-
sti del cemento armato.” scriveva
Raoul Vaneigem nel 1961 e ancora “Il
capitalismo moderno spinge a rinun-
ciare a ogni critica con il semplice ar-
gomento che ci vuole un tetto”.

Il problema non sta solo nel fatto
che nell’impero del calcestruzzo ar-
mato l’utilitas ha schiacciato sia la ve-
nustas che la firmitas, ma nel fatto
che ci è sfuggito di mano l’utilizzo di
quello che “è il materiale più impie-
gato sulla Terra dopo l’acqua, e se l’in-

dustria del cemento fosse un paese
sarebbe il terzo più importante per
emissioni di CO?, con 2,8 miliardi di
tonnellate annue, dopo Stati Uniti e
Cina” come puntualizza Anselm
Jappe nel capitolo Le devastazioni
di un materiale.

Intanto l’architettura verna-
colare prova a resistere al capitalo-
cene con esempi virtuosi del co-
struire (vedi le isole Cicladi). Jappe
ne descrive dettagliatamente gli
aspetti e il valore, partendo da due
conseguenze, ma anche premesse
chiare: la scomparsa di grandi re-
parti industriali a vantaggio della ri-
soluzione della crisi ecologica e la
presa di distanza dalla figura del-
l’architett*. E raccontandoci di
esempi come la Parigi medievale
costruita con materiali estratti dal
suo sottosuolo, favorisce la com-
prensione di come le costruzioni
premoderne avessero la chiave per
il mantenimento di un equilibrio
fra essere umano e natura non solo
in campagna, ma anche in spazi ur-
bani. L’impiego di materiali del luo-
go comporta un’armonia con il
contesto e soprattutto un’ottimale
assimilazione da parte del terreno
che le ospita quando vanno in rovi-
na. La terra battuta e le armature in
bambù, in quanto del tutto ricicla-
bili e resistenti, in passato hanno
già dato dimostrazione di assoluta
validità, eppure si preferisce “che
gli alloggi comincino a cadere a pez-
zi dopo che i loro proprietari hanno
finito di pagare il mutuo, in media
dopo venti-venticinque anni.”. A ri-
prova del fatto che il cemento e la
firmitas non vanno affatto d’accor-
do e che questo consente di trarre
grandi profitti, al contrario delle
tecniche di costruzione tradiziona-
li, che favoriscono l’autonomia de-
gli abitanti e che sono capaci di du-
rare a lungo.

Poi il ragionamento di Jappe
effettua un balzo concettuale inte-
ressante partendo da un quesito ca-
pace di scrivere una pagina senz’al-
tro nuova del ragionamento: “È
davvero auspicabile che il soggetto
trovi il proprio <<fedele riflesso>>
nel mondo che costruisce? È qui in
gioco il venerabile concetto di alie-
nazione” e tentando una risposta che
tiene conto del fatto che le migliori
costruzioni del passato sono state
erette da civiltà per nulla evolute e
che dunque il risultato era migliore
dei suoi creatori, giunge ad afferma-
re che se questi edifici erano ammi-
rabili perché non il <<fedele rifles-
so>> di chi li aveva creati, “questa
alienazione è quindi preferibile a una
situazione in cui l’uomo <<si ri-
guarda in un mondo da lui crea-
to>>”. E motiva questa tesi attra-
verso l’idea di inconscio collettivo a
cui l’essere umano appartiene e che
dà esiti migliori del singolo livello di
coscienza. Una volta imboccata la
strada dell’alienazione marxiana,
per Jappe risulta consequenziale
speculare sul rapporto che inter-
corre tra cemento e astrazione. E
così come il lavoro astratto e il va-
lore si fondano su un’indifferenza
strutturale nei riguardi del mondo
comportando l’annullamento di
qualità differenti a vantaggio della
quantità (unico parametro signifi-
cativo), alla stessa maniera il ce-
mento effettua un “annientamento
della diversità che in definitiva pro-
duce un annientamento del mon-
do, anche in pratica. E’ una gigan-
tesca reductio ad unum.

Nel suo essere polimorfo e amor-
fo, senza limiti in quanto liquido,
adattivo al clima, onnipresente an-
che se “allo stato naturale non esiste
in nessun luogo”, il cemento è “la
perfetta materializzazione della lo-
gica del valore. Ne è l’ipostasi, l’in-
carnazione. Rappresenta il lato
concreto dell’astrazione delle emrci
per accellenza. Il concrete - all’in-
glese - è la faccia visibile dell’astra-
zione”. n

Désirée Carruba Toscano

Il riscatto mancato. Viaggio nelle Questioni del Sud e della Sicilia (3)

Rivolte antileva e stati d’assedio
La piena continuità tra i regni

borbone e sabaudo va indivi-
duata in due elementi cen-

trali: la fame di libertà e di terra da
parte del popolo e la repressione di
regime. Da questi punti di vista gli
avvenimenti del nostro Sud ci por-
tano a sgomberare il campo da ogni
speculazione ideologica.

Non è il caso di disquisire se il tal-
lone di ferro imposto dai Savoia sia
stato più duro e violento rispetto al
precedente, nonostante all’epoca
questo fosse sentire abbastanza co-
mune anche in ambienti moderati;
il fatto incontrovertibile, e per noi
fondamentale, è che i popoli del
Sud, e quello siciliano, hanno conti-
nuato a ribellarsi e che la “norma-
lizzazione” dei territori annessi è
avvenuta solo dopo una lunga e vio-
lenta campagna militare al termine
della quale è potuto finalmente ini-
ziare il nuovo sfruttamento estratti-
vista.

Non c’è voluto molto a rico-
noscere nel nascituro Stato italiano
uno strumento dei ricchi e dei privi-
legiati. Fatti come quelli di Bronte
(1), hanno contribuito alla disillu-
sione e alla chiarezza. L’imposizio-
ne della leva militare obbligatoria
(5 anni in fanteria, 6 in artiglieria, 7
in cavalleria), inesistente sotto i
borboni, induce il proletariato sici-
liano, spinto dalle donne che osteg-
giavano una misura fonte di ulte-
riore povertà e atto di ingiustizia e
vessazione, a reagire (i ricchi pote-
vano comprare l’esenzione ai pro-
pri rampolli per l’ingente somma di
3.200 lire). Nei moti antileva con-
verge il malessere sociale diffuso
per la mancata assegnazione della
terra ai contadini poveri, per gli
sgomberi delle occupazioni dell’an-
no prima, per le nuove imposte co-
munali e la rabbia nei confronti di
Vittorio Emanuele da parte del ga-
ribaldinismo popolare per l’alt im-
posto alla volontà di Garibaldi di
procedere verso la liberazione dei
territori ancora occupati dalla chie-
sa e dall’Austria.

L’autunno 1861 è tempo di
sommosse; da Sciacca (dove sotto
attacco è anche il Partito d’Azione
retto dall’ala radicale di Saverio Fri-
scia) a Mazara, a Cinisi, la folla se la
prende con i ricchi signorotti, i pre-
ti e i politici loro amici. Man mano
che procede l’estrazione a sorte dei
giovani della classe 1840 (cui viene
aggiunta in maniera truffaldina an-
che quella del 1841) la ribellione
popolare si fa più aspra e ampia. Il
suo spirito è condensato nel conte-
nuto dell’anonimo cartello esposto
a Termini Imerese la mattina del 7
novembre, dal titolo emblematico: I
Re per grazia di Dio sono flagelli dei
popoli: “Il porco governo del Re Vit-
torio Emmanuele è lo stesso dell’in-
fame Borbone. Morte al Galantuo-
mo tiranno. Viva la Repubblica
Italiana. Vogliamo col sangue repub-
blica, e non la tirannia dei re costitu-
zionali…” (2).

Come accadrà spesso nella storia
della Sicilia, l’avversione alla leva
obbligatoria segnerà un punto di

non ritorno nel rapporto tra popo-
lo e Stato. Anche se (altra costante)
qualcuno si prova a soffiare sul fuo-
co (in questo caso il partito borbo-
nico), la massa preferisce la mac-
chia e il brigantaggio al servizio
militare, in odio alla monarchia e ai
privilegi di classe. A fine anno sono
già 7.849 i giovani sottrattisi all’ob-
bligo. Il regio esercito affronta con
inusitata violenza la situazione, fu-
cilando e arrestando in massa. Il go-
verno, intanto, cancella la Luogote-
nenza, ultimo segno di autonomia
siciliana.

Tale è la situazione quando il
28 giugno del 1862 Garibaldi torna
a Palermo per raccogliere migliaia
di volontari coi quali completare
l’unità della nazione bloccata dalle
esitazioni e dalla diplomazia di Vit-
torio Emanuele. L’accoglienza è
trionfale: i siciliani vi vedono so-
prattutto il completamento della ri-
voluzione tradita dai Savoia. Vecchi
ufficiali come Corrao, Badia e Tras-
selli si mettono all’opera per l’ar-
ruolamento che riscuote successo in
tutta l’isola, con gran preoccupazio-
ne delle diplomazie straniere e del
Vaticano. I Savoia mandano rinfor-
zi militari in Sicilia per procedere
all’arresto anche dei sindaci schie-
rati con Garibaldi, il quale percorre
l’isola in lungo e in largo racco-
gliendo adesioni massicce, per an-
darsi a posizionare a Catania, città
che lo accoglie come un autentico
liberatore. Il 2 agosto il “Re Galan-
tuomo” emana un proclama nel
quale definisce quello di Garibaldi
“un appello alla ribellione e alla
guerra civile”, quindi invia altre
truppe nell’isola ribelle. Il capo del
governo Rattazzi il 20 agosto gli
scrive di considerare la terra sicilia-
na come un luogo occupato dal ne-
mico e chiede la proclamazione del-
lo stato d’assedio, subito concesso,
con la sospensione della libertà di
stampa e tutto il potere ai militari, il
cui compito è di disarmare i gari-
baldini. Il generale Cialdini dirige
in prima persona la caccia ai ribelli,
mette sotto assedio centinaia di
paesi, dal trapanese ai Nebrodi, dal-
l’agrigentino a Ragusa; il terrore
messo in campo suscita la soddisfa-
zione di Napoleone III, protettore
del Vaticano.

Garibaldi nel frattempo, con
3.000 volontari parte alla volta del-
la Calabria dove, il 29 agosto, nella
famosa battaglia di Aspromonte,
viene ferito e fatto prigioniero. Mi-
gliaia di garibaldini allo sbando ven-
gono cacciati dai soldati piemonte-
si. Eccidi, processi sommari,
fucilazioni, si verificano ovunque,
come a Fantina (Messina) il 4 set-
tembre 1862, con la fucilazione di
sette garibaldini e la successiva ri-
mozione del magistrato che voleva
punire il colonnello De Villata, a
capo dell’esercito (3). Questi episo-
di eccitano gli animi di una popola-
zione schierata contro i Savoia, an-
che se, come scrive
l’”Indipendente” di Napoli il 14 set-
tembre, “i malumori che covavano
da tempo si sono scatenati alla prima

occasione; ma lo stendardo di tutti è
uno, la guerra civile, la guerra del po-
vero contro il ricco”. 

E’ di nuovo grande paura tra le
classi agiate, che chiedono il prose-
guimento dello stato d’assedio e la
repressione degli insorti, in ciò
prontamente servite dal Re: nella
sola provincia di Palermo a fine di-
cembre risultano arrestate oltre
2.000 persone, fra cui moltissime
donne. Un anno dopo,, Garibaldi e
i suoi “complici” continentali sono
amnistiati per i fatti di Aspromonte,
ma ne restano esclusi i siciliani: en-
nesimo atto di intolleranza savoiar-
da che provoca una nuova ondata di
proteste di cui si fa portavoce il Par-
tito d’Azione, soprattutto la sua ala
più radicale (Friscia, Corrao, Fra
Pantaleo, ecc.), con il concorso di
garibaldini, renitenti alla leva, stu-
denti universitari, autonomisti, im-
piegati licenziati, operai, disoccupa-
ti e contadini senza terra: uno
schieramento di classe per una lot-
ta che è sempre più tra oppressi ed
oppressori. 

In Sicilia, come scrive Saverio
Friscia, comandano “la scimitarra
del soldato e l’insolenza del carabi-
niere”. Sotto mira del governo c’è
l’ala rivoluzionaria del Partito d’A-
zione, attorno a cui si radunano an-
che le associazioni operaie: spio-
naggi, provocazioni e arresti sono
all’ordine del giorno. Lo stesso Cri-
spi, ormai in rotta di collisione con
l’ala radicale del partito, è costretto
a scrivere a Garibaldi il 3 febbraio
1863: “La popolazione in massa de-
testa il governo d’Italia, che al para-
gone trova più tristo del Borbonico.
Grande fortuna che non siamo tra-
volti in quell’odio, noi, che fummo
causa prima del mutato regime”. La
figura più temuta è Giovanni Cor-
rao, colui che può organizzare la
nuova rivoluzione siciliana; l’eserci-
to gli dà una caccia sfegatata; il “ge-
nerale dei picciotti” viene misterio-
samente assassinato la sera del 3
agosto a Palermo, in una congiura
che probabilmente vede complici
organi separati dello Stato e cosche
criminali locali (4).

Continua lo stato di guerra; il ge-
nerale Govone intende stanare i re-
nitenti; da giugno a novembre le
provincie occidentali sono sotto as-
sedio: l’agricoltura va in rovina poi-
ché i contadini sono prigionieri nel-

le povere case, mentre la follia mili-
tare si abbatte sulle popolazioni
stremate: migliaia i casi di abusi
compiuti dai piemontesi nei con-
fronti dei loro nemici siciliani, sot-
toposti ai tribunali militari voluti
della legge Pica contro il brigantag-
gio. Le cifre ufficiali della caccia ai
latitanti parlano di 4.543 arresti e di
altri 8.000 tra morti, assenti o “mai
esistiti”. Il generale Govone dichia-
rerà che la Sicilia è ancora in uno
stato barbaro, lontana dalla civiltà.
Il 13 dicembre viene promosso
maggior generale e luogotenente
generale. Otto giorni dopo Garibal-
di si dimette da deputato: “Veggo
succedere il vituperio della Sicilia,
mia seconda terra d’adozione: sono
costretto a rinunziare a un mandato
che incatena la mia coscienza e mi
rende complice di colpe non mie”.
Con lui si dimettono altri 10 depu-
tati continentali e un gruppo di sici-
liani, fra cui Saverio Friscia. Pochi
mesi dopo Francesco Crispi farà il
grande salto dichiarando “La mo-
narchia è quella che ci unisce, la re-
pubblica ci dividerebbe”.

Pippo Gurrieri
3 - continua

1) Sui fatti di Bronte si veda: Ema-
nuele  Bettini, Rapporto sui fatti di
Bronte del 1860, Sellerio, Palermo
1985; Michele Tenerelli Contessa, Di-
fesa pronunziata d’innanzi la Corte
d’assise del Circolo di Catania per la
causa degli eccidi avvenuti nell’ago-
sto 1860 in Bronte (1863), cuecm,
Catania 1989; Benedetto Radice,
Nino Bixio a Bronte, con introduzio-
ne di Leonardo Sciascia, Salvatore
Sciascia, Palermo 1984, in cui lo
scrittore di Regalbuto scrive pagine
stupende sull’”inquietudine e il trava-
glio” di Giovanni Verga nel redigere
La libertà, che dai fatti di Bronte trae
ispirazione.

2) Giuseppe Oddo, Il miraggio del-
la terra nella Sicilia post-risorgimen-
tale (1861-1894), op. cit., p. 48.  Per
questo capitolo abbiamo seguito la
puntuale ricostruzione degli avveni-
menti fatta dall’Oddo. 

3) Antonio Ghirelli, L’eccidio di
Fantina, Sellerio, Palermo 1986.

4) Napoleone Colajanni, La Sici-
lia dai Borboni ai Sabaudi, op. cit., p.
51; Matteo Collura, Qualcuno ha uc-
ciso il generale, Longanesi, Milano
2006.

Uno dei contributi più rile-
vanti di Gino Cerrito alla
storia della Prima Interna-

zionale riguarda la “svolta” impres-
sa da Bakunin, nel 1872, alla socie-
tà segreta che aveva fondato e
diretto, sotto varie denominazioni,
a partire dal 1864. I critici di Baku-
nin hanno spesso sottolineato l’in-
coerenza esistente tra il program-
ma della società segreta – il
cosiddetto Catechismo rivoluziona-
rio -, che presenta forti venature li-
bertarie; il suo organamento inter-
no, gerarchico e centralizzato; e il
suo scopo di direzione “occulta”
che la fa somigliare a una “dittatu-
ra collettiva e invisibile”, come lo
stesso Bakunin l’aveva definita.

Cerrito se ne occupò nella rela-
zione al convegno tenutosi nell’ot-
tobre 1972 per il centenario della
Conferenza di Rimini, studiandone
l’evoluzione ideologica – cosa che
soltanto Franco Venturi e Arthur
Lehning avevano fatto prima - e ac-
corgendosi, nonostante la scarsa
documentazione allora disponibile,
che a ridosso della conferenza di
Rimini, che aveva dato vita alla Fe-
derazione italiana dell’Internazio-
nale, e del congresso di Saint-Imier,
nel quale era stata costituita l’Inter-
nazionale antiautoritaria, la società

segreta aveva subìto una trasforma-
zione radicale: “Bakunin modifica
la sua vecchia teoria della «dittatura
segreta» collettiva e impersonale,
chiarendone e sistemandone l’interna
conformazione centralistica, che so-
stituisce con i princìpi della pura
eguaglianza e della completa libertà
dei suoi componenti, con l’assoluta
sincerità delle relazioni, con la confi-
denza fraterna e mutua”.

Il programma dell’organizza-
zione “Y”, com’era chiamata in co-
dice, aveva ora quella connotazione
antistatalista, federalista e autono-
mista, che si ritrova nelle risoluzio-
ni del congresso di Saint-Imier, al
quale presero parte in maggioranza
membri della società segreta.

Era avvenuto che dopo l’affare
Necaev (un giovane russo che, in-
gannando Bakunin, aveva trasfor-
mato la diramazione russa della so-
cietà segreta in un’organizzazione
terroristica, spietata verso i suoi
stessi componenti) ma soprattutto
dopo la Comune di Parigi, della cui
minoranza libertaria aveva condivi-
so l’impostazione politica, Bakunin
si era convinto che l’unico scopo di
un movimento rivoluzionario dove-
va essere “quello di elevare, di rende-
re solidali e unite le forze popolari e
spontanee e di organizzarle. Ogni ten-

tativo di ingannarle, sostituendosi ad
esse ed agendo per esse sarebbe perciò
dannoso. Bakunin si rende conto che
il problema è, in fondo, un problema
di sintesi mezzi-fine, un problema
morale e umano, un problema fon-
dato sui mezzi adoperati dalla «mi-
noranza illuminata» […] Giacché
tale minoranza, respingendo ogni va-
nità, ogni cupidigia ed ogni personale
ambizione, indirizzerebbe la rivolu-
zione popolare verso i suoi giusti fini
libertari e federalisti”.

Decisivo fu comunque l’ap-
porto fornito da Carlo Cafiero (il
“fratello” Gregorio), che Bakunin
incontra a più riprese a partire dal
20 maggio 1872. Cafiero, che si era
già opposto all’uso del termine dit-
tatura e agli accenni equivoci ad un
potere invisibile, aderisce definitiva-
mente all’organizzazione “Y” il 13
settembre 1872, dopo aver consta-
tato la piena concordanza tra le idee
espresse nel suo programma con
quelle che saranno sostenute due
giorni dopo al congresso dell’Inter-
nazionale operaia di Saint-Imier. 

Bakunin, pur confermando la sua
fiducia negli istinti delle masse po-
polari, aveva creduto necessario
fornirvi un correttivo, cioè un’orga-
nizzazione specifica di militanti
“anarchici” che operasse all’interno

BAKUNIN 1872. L’organizzazione “Y”
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di esse per spingerle verso la rivolu-
zione sociale e far da barriera all’e-
ventuale penetrazione di idee stata-
liste ed autoritarie.

Al di là della segretezza - ma
di lì a poco anche le federazioni lo-
cali, pubbliche, dell’Internazionale
sarebbero state costrette alla clan-
destinità dalle persecuzioni gover-
native -, l’organizzazione “Y” può
considerarsi come la prima “orga-
nizzazione specifica” del movimen-
to anarchico internazionale.

È una novità anche il suo model-
lo di ricostruzione sociale: organiz-
zazione spontanea dei gruppi insur-
rezionali in Comuni provvisorie;
federazione d’urgenza di tali Co-
muni; federazione delle forze po-
polari che si organizzano anch’esse,
spontaneamente per la lotta; divi-
sione del corpo dei delegati delle
Comuni, aventi mandato imperati-
vo, “in comitati perfettamente distin-
ti e indipendenti gli uni dagli altri”.

Nuovo è pure il modo di elezione
dei suoi membri, che anziché pro-
cedere dall’alto in basso come nelle
società precedenti, si dipana dal
basso in alto rinunciando anche al-
l’organizzazione piramidale. Difat-
ti, suo organo supremo sarà l’As-

Natale Musarra
Continua a pag. 6



cettazione o dissidio impli-
cano un’impresa morale,
etica, creativa e sono un pri-
mo passo verso la rivoluzio-
ne dei passatori di confine.
E lo fa attraverso la fotogra-
fia slabbrata, l’inquadratura
eversiva, il montaggio dis-
crepante, l’attorialità estra-
niante… non ci sono divi nel
cinema di Jean-Luc Go-
dard, anche gli attori più fa-
mosi sono relegati a corpi
che nemmeno recitano, ma
sono parte di quadri viventi
al servizio della non-storia
disseminata sullo scher-
mo… il cinema entra nel ci-
nema e lo sovverte.

La narrazione filmica-
saggistica godardiana è un
elogio dell’imperfezione
che ingloba la parola, il se-
gno, il sogno edonista e invi-
ta ad amare se stessi e il
prossimo su principi aristocratici,
libertari e libertini che avvicina ai
bordi, all’espulsione, all’elezione
ludra del sale dell’esistenza e allo-
ra amore, leggerezza, grazia, genti-
lezza, delicatezza, tenerezza, dol-
cezza diventano sintagmi di verità
amari e amati, percorsi e variazioni
dell’impercettibile che si fa volto,
corpo, vita vera… un’ermeneutica
dei piaceri che anticipa il godimen-
to di sé nell’altro… qui la frase, il
gesto, l’attenzione, la compassione,
la deviazione avvertono di una filo-
sofia della mancanza e mostrano
che là dove manca la libertà di pen-
siero, regna la brutalità della strut-
turazione ideologica-mercantile.

Il cinema-Duende di Jean-Luc
Godard è pervaso dall’inquietudi-
ne che attraversa percezioni, paro-
le, immagini e Duende non signifi-
ca solo folletto, ma anche stoffa
pregiata o broccato o casa interio-
re, nemmeno solo teoria e gioco o
deriva o passaggio psicogeografico
nella costruzione di situazioni-im-
magini di un’opera di genio, c’è il
dionisiaco nel Duende, è vero, an-
che l’irrazionale, certo, più di ogni
cosa il Duende è ponte tra l’inquie-
tudine, l’incanto di una visione o il
trasalimento di qualcosa che si nu-
tre di un sapere e di una malinconia
che si trova a sorprendersi in un
maelström sotterraneo dove l’ordi-
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CINEMA. Fino all’ultimo respiro 
del cinema-Duende di Jean-Luc Godard
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Avevo nemmeno vent’anni e
in un cinemino di periferia
della città-fabbrica dove vi-

vevo, mi capitò di vedere Fino al-
l’ultimo respiro (1960) di Jean-Luc
Godard, e non m’importa di dire a
chicchessia che è stata la più bella
età della vita, e ho cercato di tra-
sportarla in un’infanzia intramon-
tabile… di cosa ne pensano gli psi-
cologi me ne sbatto i coglioni…
poiché il codice dell’anima di James
Hillman mi autorizza a scegliere il
compagno di strada, l’angelo neces-
sario o il daimon con il quale deter-
minare ciò che faccio, cosa amare,
chi odiare o con chi ubriacarmi.

Tuttavia a me piace stare anche in
compagnia del Duende di Federico
Garcìa Lorca, poeta fucilato nel
1936 dalla polizia franchista - “Il
duende non sta nella gola; il duende
monta dentro, dalla pianta dei piedi.
Vale a dire, non è questione di capa-
cità ma di autentico stile vivo; vale a
dire, di sangue; di antichissima cul-
tura, e, al contempo, di creazione in
atto” -, Federico Garcìa Lorca, di-
ceva, non ci sono formulari né cate-
gorie per cercare il Duende, si sa
solo che rompe gli stili, la maniera,
la retorica: il Duende presuppone
un mutamento sconsiderato di tut-
te le forme d’arte e le radici della
vita quotidiana, il Duende è scen-
dere in profondità del dolore uma-
no e rivestirlo di bellezza e d’amo-
re, Bach, Nietzsche, Rimbaud
possedevano il Duende, e Jean-Luc
Godard, anche.

Jean-Luc Godard non è morto,
perché resta il suo immenso cine-
ma-Duende a ricordare agli sme-
morati d’ogni fazione culturale che
il Cinema è la più grande storia mai
raccontata e ha fatto dell’amore,
della vigliaccheria o della banalità,
la soperchieria della redenzione o
la sovversione non sospetta della
gioia… quando è stato grande —
come quello di Jean Vigo, Luis Bu-
ñuel, Roberto Rossellini, Erich von
Stroheim, Carl T. Dreyer, Robert
Bresson, Sergej M. Ejzenstejn,
Kenji Mizoguchi, Yasujiro Ozu,
John Ford, Jean Renoir, Pier Paolo
Pasolini, Jean-Luc Godard… — ha
figurato la coscienza servile o insor-
gente di un’orda generalista in cui
anche il canto degli usignoli nei par-
chi pubblici è stato ammaestrato o

decimato.
Il portolano cinematografico

(film-video) di Jean-Luc Godard
(150 opere, dicono), è una fiamma
poetica-politica che scaturisce da
una ricchezza intima e, con l’inso-
lenza propria a ogni libertario im-
marcescibile, scalda e illumina la
storia del cinema… è una sorta di
psicologia del fuoco d’amore del-
l’uomo che sogna, che pensa, che
non accetta l’imposizione religiosa,
politica, culturale del suo tempo,
che diffida delle immagini, delle pa-
role, dei suoni che allevano l’uomo
nella soggezione o nel servaggio, gli
bastano le idee, poiché sa che “non
esiste una verità originaria, ci sono
solo errori originari” (Gaston Bache-
lard). 

Jean-Luc Godard sa bene che
esprimere il cinema nel medesimo
linguaggio della macchina/cinema
significa annientare la bellezza e la
giustizia dell’atto creativo supremo
che costituisce il  rogo spettacolare
della prossenetica cinematografi-
ca… si rende indipendente dagli ob-
blighi del successo e si chiama fuori
dalla dipendenza del significante-si-
gnificato ingessato nelle regole,
grammatiche, glossolalie del cine-
matografo… disciolte in un univer-
so di merletto e nel falansterio della
violenza che piace a critici, spettato-
ri, produttori, financo alla polizia e
alla Santa Romana Chiesa — che di
spettacoli sull’impostura se ne in-
tende da secoli.

Dalla prima unghiata allo scher-
mo, Fino all’ultimo respiro, passando
(a gatto selvaggio) per Le petit soldat
(1960), La donna è donna (1961),
Questa è la mia vita (1962), Il dis-
prezzo (1963), Les carabiniers (1963),
Bande à part (1964), Il bandito delle
11 (1965), Una storia americana
(1966), Due o tre cose che so di lei
(1967), La cinese (1967), Week - end,
un uomo e una donna da sabato alla
domenica (1967), La gaia scienza
(1968), Vento dell’est (1969), Passion
(1982), Prénom Carmen (1983), Je
vous salue, Marie (1985), Nouvelle
Vague (1990), Germania nove zero
(1991), Film socialisme (2010),
Adieu au langage (2014), Le livre d’i-
mage (2018)… annettendo anche la
filmografia politica — alcuni Ciné-
tracts (1968), British Sounds (1969)
col Gruppo Dziga Vertov (Jean-

Henri Roger), Pravda (1969) col
Gruppo Dziga Vertov (Jean-Henri
Roger), Lotte in Italia (1970) col
Gruppo Dziga Vertov (Jean-Pierre
Gorin), Vladimir et Rosa (1970) col
Gruppo Dziga Vertov (Jean-Pierre
Gorin), Crepa padrone, tutto va bene
(1972) con Jean-Pierre Gorin, Hi-
stoire(s) du cinéma 1988-1998 —…
Jean-Luc Godard ha delegittimato
la macchina/cinema della propria
insensatezza… ha filmato le rovine
dell’irrealtà e fatto della poesia, filo-
sofia, anomalia estetica… un’etica
della bellezza e della giustizia.

Il linguaggio indisciplinato di
Godard ha reinventato il cinema…
ha interrogato la sua manifestazione
pubblica e con la stessa insolenza del
cinema Surrealista, Lettrista, Situa-
zionista o di chiunque abbia cercato
di sovvertire i confini linguistici del-
la fabbrica delle illusioni… ha in-
franto formule e comandamenti,
cristologie e metodi… e ha portato
lo sguardo fuori dagli occhi, cioè fat-
to dello stupore di un bambino, la
polvere d’oro di una terra dove re,
padroni, generali, poveri, afflitti, in-
differenti e servi a tutto sono disar-
cionati… e approntato — al di là del
circuito dei beni mercatali — l’incu-
bo permanente della rivolta. 

Anche quando non siamo stati in
accordo con le scelte politiche det-
tate dalle turbolenze sociali di un
tempo che sarà stato tutto, tranne
che imbecille… i suoi film-fionda di-
cevano che la violenza dell’omolo-
gazione politica-culturale arriva pri-
ma dei carri armati… 

L’opera intera di Jean-Luc Go-
dard è una cartografia dell’immagi-
nale per niente salvifica… lo smon-
taggio tecnico delle ghigliottine di
sottomissione a tutto l’armamenta-
rio lessicale della lingua dominante
che legittima il sistema di poteri at-
traverso un’estetica dell’eroe, del
martire o del santo… una teologia
della merce che lavora sui compor-
tamenti tra sé e sé, sé e gli altri, sé e
il mondo; tutto ciò che è troppo stu-
pido per essere detto, può essere fil-
mato… insomma, Jean-Luc Godard
ha fatto del cinema distruggendolo!

Il cinema-Duende di Jean-Luc
Godard ci ha fatto comprendere che
il vero e il falso, il giusto e l’ingiusto,
il bello e il bene comune dipendono
dalle decisioni umane e la loro ac-

ne normale delle cose è destabiliz-
zato… forse è la fascinazione del-
l’angelo necessario che custodisce gli
scenari inediti del filosofo o dell’ar-
tista che dirottano dalla consuetu-
dine di codici, modelli, regole…
scatena forze interiori per incendia-
re tutte le fatalità e innescare cam-
mini in utopia dove non non ci sono
né mappe né esercizi mondani, solo
avvenimenti che conducono al dub-
bio e respingono l’irrimediabile.

Del Duende, dice Lorca - “Si sa
soltanto che brucia il sangue, che pro-
sciuga, che respinge tutta la dolce geo-
metria appresa, che rompe gli stili
(…) Il sopraggiungere del duende
presuppone sempre un cambiamento
radicale di ogni forma rispetto a vec-
chi piani, dà sensazioni di freschezza
del tutto inedite” -. Il Duende non se-
gue rotte definitive, ama le scissioni,
le contrapposizioni, le zone d’om-
bra, financo la morte è un atto lu-
minoso, è il come in ogni cosa, il
Duende è qualcosa che qualcuno ha
senza conoscerlo, una ferita irri-
marginabile, lo spirito nascosto di
una dolente vivenza e la comunione
tra un cambiamento profondo di
tutte le seduzioni che rende inegua-
gliabile la propria accezione al ma-
nufatto consolatorio dell’uomo nel
mondo.

Ecco… così… il cinema-Duende 
Pino Bertelli

Continua a pag. 6

SE E’ ANCORA POSSIBILE SCRIVERE DI LIBERTÀ. (2)
Per Paolo Finzi a due anni dalla

sua assenza e per tutte le persone che
si accaniscono a scrivere e pubblica-
re parole che parlano di libertà, di
anarchia e insopportabile vecchiume
di siffatta risma.

La catastrofe 
genovese

Spieghiamoci. Anche se chi
guarda gli anarchici dall’e-
sterno ha la sensazione di un

corpo unico e omogeneo, la formu-
lazione più rispondente al vero la
diede – strano a dirsi – Friedrich
Engels quando scrisse: L’innocua, e
soltanto etimologica, anarchia – cioè
l’assenza di una autorità statale – di
Proudhon non avrebbe mai portato
alle dottrine anarchiche di oggi se Ba-
kunin non vi avesse versato una buo-
na parte della “ribellione” stirneria-
na. In conseguenza gli anarchici sono
diventati altrettanti “unici”, così uni-
ci che non se ne trovano due che ri-
escano ad andar d’accordo.

Ciò non è affatto un male (di gen-
te che segue pedissequamente
quanto fanno gli affini ne abbiamo
fin troppa), tuttavia chiamare lam-
pada una sedia continua a essere
sommamente scomodo, almeno
per chi vuol sedersi. 

Relaziono quotidianamente con
tante brave persone che sono since-
ramente convinte che la società ha
e avrà sempre bisogno di una qual-
che forma di detenzione per non
proiettarsi precipitosamente verso
un’incontenibile barbarie. Tutte
loro pensano che le carceri come
sono adesso fanno schifo, ma che
rispetto ai comportamenti antiso-
ciali di alcuni individui sia necessa-
rio dotarsi di strumenti atti a met-
terli in condizioni di non nuocere.
Io non ho assolutamente nulla con-
tro queste amiche, amici e cono-
scenti che hanno un’idea (e certa-
mente più di una) diversa dalla mia,
ma nessuna di loro dice di essere

anarchica. E ove lo facesse – posso
dirlo? – sbaglierebbe.

Non ci posso fare niente: ma più
della mia amica anarchica veneta
che a Napoli si innervosisce perché
passiamo con il rosso (e infatti be-
nevolmente la qualifico “anarcole-
ghista”), più degli anarchici che ri-
tengono fondamentale farsi
consegnare lo scontrino dal nego-
ziante (hai visto mai che lo Stato non
abbia fondi sufficienti per acquista-
re manette, manganelli, apparecchi
per elettroshock, farmaci per i trat-
tamenti sanitari obbligatori e altri
deliziosi prodotti delle multinazio-
nali farmaceutiche e non), mi fanno
sbellicare i sedicenti anarchici che
vogliono sì la libertà ma con un po’
di galera – però galera buona, non
cattiva – o che sono tutti felici di far-
si chiudere in casa se c’è un virus che
hanno detto terribbilissimo (tumi-
chiudi tumipaghi! – sublime).

Ecco, secondo me A-rivista in
questo campo commise degli errori
non da poco. Ci sono delle cose sul-
le quali si può discutere in modo am-
pio e con grande tolleranza e altre
sulle quali abbiamo invece bisogno
di maggior rigore, per la necessità di
poter dare per scontato l’accordo
comunicativo – tacito o manifesto –
sottoscritto per riuscire a portare
avanti lo scambio.

Se tu pensi che gli ebrei vadano
eliminati (lo pensavano e lo pensa-
no in molti) o che siccome tu hai
paura io mi debba vaccinare (idem)
o mettermi una divisa e difendere la
patria (come sopra), la nostra rela-
zione imbocca velocemente un vico-
lo cieco dal quale non sarà facile
uscire.

Se ho voglia di dirmi anarchico
(cosa assolutamente non necessaria
e a volte anche abbastanza disage-
vole) non dovrei tollerare l’idea che
al carcere non si possa rinunciare.
Dirò di più, a costo di attirarmi più
antipatie di quante già non ne cala-
miti periodicamente: le prigioni del

popolo delle BR non mi sono mai
piaciute, ma neanche i sequestri di
persona in sé mi hanno mai affasci-
nato. 

Lo so che anarchici illustri, amati
e riconosciuti hanno in passato se-
questrato degli emeriti fetentoni,
quindi risparmiatevi gli esempi, li co-
nosco. Non mi piace lo stesso. E, sia
chiaro, non è la violenza dell’atto
che mi allontana dal gesto (mai dirò
nulla contro Augusto Masetti o Gae-
tano Bresci), ma il senso disciplina-
re e di organizzazione del potere sul-
la persona, che assai mi disturba.

L’idea di custodire un altro essere
umano, dargli da mangiare, com-
prargli le medicine, impedirgli di ur-
lare o di scappare, assicurarmi che
non sfugga al mio controllo – bene,
tutto questo mi è inaccettabile a li-
vello profondissimo e non riesco a
provare sentimenti di solidarietà per
chi abbia messo atti del genere in
campo.

Questo è solo un esempio,
drastico, che riguarda ciò di cui stia-
mo discutendo esclusivamente da un
punto di vista del principio comuni-
cativo: sia chiaro che non sto soste-
nendo che la prospettiva del giorna-
le fosse in sé possibilista verso un
moderato penitenziarismo.

In A-rivista erano diversi i punti
confusi. Di fatto aleggiava un diri-
gersi verso un pubblico tendenzial-
mente libertario che non era esplici-
tamente anarchico (cosa, ripeto,
meritoria), ma finendo spesso per
sembrare un giornale di sinistra,
umanitario, pacifista se non addirit-
tura rispettoso di alcune “conquiste
democratiche”, cosa che mi è sem-
pre parsa vischiosa, inutile o forse
perniciosa.

Finii per leggerla quando capita-
va, mentre mi dedicavo a un’intensa
collaborazione con Senzapatria, che
sentivo molto più rispondente alle
necessità mie e delle persone con le
quali mi relazionavo tutti i giorni e
che aveva una gestione collettiva,

dove si discutevano con trasparen-
za le scelte, cercando un equilibrio
tra le diverse visioni presenti nelle
redazioni e dei collaboratori sparsi
in tutta Italia. Poi quell’esperienza
si chiuse e non è certo il caso di ri-
cordarne qui i motivi, ma ci tengo a
sottolineare che alcune delle per-
sone che conobbi in quell’ambito
sono ancora oggi, dopo tanti anni,
miei carissimi amici e carissime
amiche.

Il distacco vero da A-rivista fu
successivo e ha una data precisa, fa-
cendo da corollario a uno degli
eventi cardine del nostro tempo,
ovvero la nascita, a cavallo tra il
millennio passato e quello presen-
te, di un rinnovato e molteplice mo-
vimento che nelle piazze e nelle
strade del mondo si opponeva alla
cosiddetta “globalizzazione” (ter-
mine infelice: con cosa la contra-
stiamo, con i confini?). Un movi-
mento dalle fortissime componenti
libertarie fermentate dopo la dis-
soluzione del Patto di Varsavia e
con la dimostrazione definitiva di
cosa fosse il marxismo quando ap-
plicato concretamente in campo ri-
voluzionario.

Devo precisare che, una volta os-
servata da vicino, a Napoli, la stra-
tegia in atto da parte delle istitu-
zioni nazionali e internazionali,
avevo invitato ognuno a evitare
Genova – come è riassunto in un
breve scritto comparso nel volume
Organismi genovamente modificati
pubblicato da Zero In Condotta
nel 2002 – e di fatto non condivide-
vo nessuna delle disparate tattiche
utilizzate da chi lì si recò. E penso a
tutt’oggi che quella era una trappo-
la (politica, non sto parlando delle
mazzate) che andava evitata e nel-
la quale ci si precipitò come lem-
ming in forsennata oceanica mar-
cia.

L’intervento di venti nuovi (im-
maginate i rifondaroli nostrani a
parlare di comunismo con gli anar-

copunx polacchi) aveva già mostra-
to come le possibilità dei movimen-
ti libertari fossero enormi. In buona
parte sprecate. E l’esempio più
chiaro di come si sprechino le occa-
sioni si trova in bella evidenza nello
spaventoso numero 275 di A-rivista,
con un comunicato che al punto 1
debutta con: Niente abbiamo a che
spartire con gli anarchici del “black
bloc” e tipologie analoghe…

Di nuovo la stessa storia. Quando
l’imprevisto invade il nostro cortile,
reazione immediata è quella di eri-
gere barriere, dare la colpa a chi
non si è comportato come noi, ac-
cusarlo di fare il gioco delle forze
della repressione o di essere con
queste connivente.

Non ho dubbi: fu una dimo-
strazione di totale miopia, di una
completa incomprensione per le
motivazioni dei ribelli in nero e an-
che di una notevole inconsapevo-
lezza dell’identità politica e sociale
dei ragazzi che avevano voluto un
duro scontro – scontro che aveva le
sue ragioni. Erano certo ragioni dis-
cutibili, ovvero “meritevoli di dis-
cussione”, e non di una specie di
condanna unilaterale e preconcetta
quale emerse da tanti, troppi fronti.

Ora, che si abbiano pratiche di-
verse e idee contrastanti non solo
mi pare pacifico, ma pure auspica-
bile. Che ci sia libertà di critica è
proprio il minimo. Ma puntare l’in-
dice a quel modo su gente che ha
palesato la propria insofferenza al
dominio attaccando banche e fi-
nanziarie, poneva i firmatari (lo
pensavo allora, lo penso oggi) in
una strana posizione, dove le mo-
dalità dello stigma ricordavano più
il partito di Togliatti che la veemen-
za di Bakunin o Cafiero. 

Ci fu nei numeri successivi una
specie di moderata apertura al di-
battito, ma il danno per me era fat-
to.                  n

Giuseppe Aiello
2 - continua

Leggete 
diffondete e
sostenete il

nostro giornale 
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OMS. Il capitalismo nuoce 
gravemente alla salute

Durante la campagna eletto-
rale si è fatto un gran parla-
re delle intenzioni della Me-

loni di cambiare la costituzione, con
alzate di scudi da parte della cosid-
detta opposizione che dimentica che
il testo costituzionale fu scritto set-
tant’anni fa dopo un referendum sul-
l’assetto istituzionale votato da una
popolazione che in gran parte non
sapeva neanche scrivere. Ci si di-
mentica che quel testo veniva fuori
da accordi politici e, soprattutto, che
la cultura italiana della metà del se-
colo scorso era ben differente del-
l’attuale, globalizzazione e internet
incluse. Al di là di queste considera-
zioni, occorre chiarire che le nostre
costituzioni moderne discendono
dall’idea illuminista del “contratto
sociale”, come se si trattasse di un
gruppo ridotto di persone che si dan-
no delle regole. Tuttavia, quello che
può valere per dieci o cento persone
non vale certamente per milioni; e
da lì la struttura delle deleghe delle
decisioni… Si tratta di una finzione
che opacizza la realtà, grazie anche
ai sistemi alienanti dei media che
cercano in ogni modo di controllare
le coscienze. 

Per scoprire il funzionamento di
questo meccanismo, analizzeremo
l’esempio recente del Cile, appena
passato da un’assemblea costituente
e un referendum per approvare un
nuovo testo costituzionale. L’impor-
tanza dell’esempio risulta evidente
se consideriamo che si trattava di
cambiare una costituzione elaborata
durante la dittatura di Pinochet, so-
pravvissuta, non a caso, alla stessa
morte del dittatore (ricordiamoci
della DC e del suo dominio dopo la
caduta del fascismo!). 

Vediamo alcuni antecedenti: fra
una turbolenza militare e l’altra, Sal-
vador Allende fu eletto democrati-
camente nel 1970, riconfermato nel
1973. Non durò molto, giacché in
quello stesso anno, la CIA organizzò
il colpo di stato che portò al potere
Augusto Pinochet. Cominciò un pe-
riodo di forte repressione, estesa a
vari paesi della regione (il piano
Condor), durato varie decadi. Il
1980 la dittatura, prevedendo una
transizione verso una forma superfi-
cialmente democratica, elaborava

una costituzione che veniva sotto-
posta a referendum, chiaramente
fraudolento, da cui ne uscì approva-
ta. Di fronte alla crisi economica del
1983, la popolazione cominciò a
protestare, e la dittatura rispose con
assassinii e desaparecidos. Nel 1988
si aprirono spazi politici che con-
sentirono ad alcuni partiti di sinistra
e democristiani di pensare a una
transizione, riuscendo a operare al-
cuni cambiamenti nella costituzione
che permisero la realizzazione delle
elezioni nel 1989, in cui fu eletto
presidente il democristiano Patricio
Aylwin, ma con Pinochet capo del-
l’esercito. Comincia così la cosid-
detta “transizione alla democrazia”,
senza nessun cambiamento dei
gruppi di potere politico ed econo-
mico e senza un processo al dittato-
re che lentamente esce di scena.
Con alterne vicende politiche, com-
preso un periodo di governo di cen-
tro-sinistra (Bachelet), le disegua-
glianze continuano ad aumentare
come il malcontento popolare che
esplode in proteste in tutto il paese,
fino alla marcia del 19 ottobre del
2019, quando un milione di persone
manifesta a Santiago contro il go-
verno e il carovita. Insieme a cam-
bimenti strutturali, la protesta si
basa soprattutto sulla necessità di
cambiare la costituzione di Pino-
chet.

Il governo è costretto a cede-
re, arrivando così al plebiscito del
25 ottobre del 2020 per approvare o
no la convocazione di un’Assem-
blea Costituente per redigere una
nuova costituzione. Metà della po-
polazione votante partecipò al ple-
biscito, vinto dall’opzione “appro-
vo”, con il 78% dei voti. Nel maggio
del 2021, si realizza l’elezione dei
membri dell’Assemblea Costituen-
te, che comprende la partecipazio-
ne dei popoli indigeni con 17 candi-
dature riservate. Furono eletti 155
costituenti, con la presidenza ad una
donna indigena mapuche e una
maggioranza di sinistra, con frange
libertarie. Intanto si arriva anche
alle elezioni nazionali e uno dei di-
rigenti giovanili delle proteste del
2019, Gabriel Boric, rappresentan-
te del “Fronte ampio”, viene eletto
presidente nel luglio dello stesso

anno. 
Nel giugno 2022 finalmente il te-

sto della nuova costituzione cilena
è pronto e viene consegnato al pre-
sidente affinché chiami a un refe-
rendum per approvarlo o rifiutarlo.
Si tratta di un lungo testo (255 pa-
gine), spesso di difficile lettura e in-
terpretazione, da cui emergono
però grandi proposte di cambia-
mento del sistema sociale e politi-
co: dall’uguaglianza di genere al di-
ritto all’aborto; dall’acqua non
privatizzabile al rispetto per le cul-
ture indigene; fino anche all’elimi-
nazione del senato e alla costitu-
zione di una camera con
rappresentanti regionali, tutte e
due con una riduzione di deputati.
Che questi contenuti avrebbero
provocato dibattiti e polemiche era
già previsto, però non con la viru-
lenza in cui si sono prodotti. Il gran-
de capitale, che controlla quasi la
totalità dei media cartacei ed elet-
tronici, è sceso in campo con tutte
le sue armi per corrompere e spa-
ventare la popolazione che doveva
decidere sul futuro del Cile. È vero
che la costituzione prodotta è di
ostica lettura, però questo non
spiega quello che è successo. Persi-
no le forze che avevano difeso a
spada tratta la partecipazione po-
polare all’estensione del nuovo te-
sto costituzionale, cominciarono a
fare marcia indietro, promettendo
che il testo sarebbe cambiato in
parlamento. Cominciarono a circo-
lare voci su un possibile nuovo col-
po di stato, ancora una volta per di-
fendere la patria dallo spettro del

comunismo. Si arriva così al 4 set-
tembre del 2023: nel referendum
per approvare la nuova costituzio-
ne, la stessa gente che aveva votato
per il plebiscito e poi i deputati co-
stituenti, vota contro il testo della
nuova costituzione con una maggio-
ranza del 60%. Il sistema tradizio-
nale di potere si è difeso per mante-
nersi nel suo posto tradizionale e
persino il fiammante presidente è
costretto a far dimettere alcuni mi-
nistri, considerati troppo di sinistra,
e avviarsi nel solco già marcato del-
la socialdemocrazia, sotto l’ombrel-
lo della costituzione di Pinochet. 

Certamente il testo non è sta-
to ben spiegato alla gente, e la sua
complessità permette di inferire che
i costituenti forse non avevano capi-
to bene che si trattava di indicare
principi generali, da cui poi sareb-
bero seguite le leggi attuative (forse
perché temevano che precisamente
queste ne avrebbero sconvolto il
contenuto). Però da più parti s’in-
terpreta la vittoria del no in altro
modo: la forza dei media e lo spau-
racchio del comunismo hanno inci-
so profondamente sul sentire della
gente, insieme alle minacce di per-
dere il lavoro e di disordini sociali. A
queste analisi occorre però aggiun-
gere la nostra: l’idea che una nuova
costituzione rappresenta un vero
“contratto sociale” è una fantasia e
la sua stessa approvazione e attua-
zione, come abbiamo visto nel caso
cileno, deve fare i conti con i poteri
forti, economici e politici, disposti a
tutto per mantenere lo status quo.n

Emanuele  Amodio

DALLA QUARTA.  L’organizzazione “Y”
l’Assemblea dei suoi membri, che

assumerà anche funzioni normative
(approverà il “piano generale dell’a-
zione rivoluzionaria”) e giuridiche
(risolverà “tutti i problemi, sia perso-
nali che riguardanti la propaganda,
l’organizzazione e l’azione rivoluzio-
naria”) di tutti i “fratelli” in tutti i
paesi. Viene introdotto il voto a
maggioranza per l’approvazione del-
le sue risoluzioni, anche se sarebbe
preferibile averlo all’unanimità, “sic-
come non vi possono essere partiti dif-
ferenti nella Fraternità e siccome lo
sviluppo e il gioco delle ambizioni e
delle vanità personali vi è impossibile”.
L’Ufficio centrale, nominato ogni
anno dall’Assemblea, avrà le funzio-
ni di una Commissione di corrispon-
denza.

Ancor più notevole è la descrizio-
ne delle qualità che i “fratelli” devo-

no possedere per appartenere alla
società. Tra queste spicca la necessi-
tà che “ogni fratello internazionale
deve aver compreso che l’uomo più
dotto e il più intelligente, fosse pure il
più grande genio, non può dare alle
masse che ciò che esse portano già nel
loro seno, nei loro bisogni reali, nei
loro istinti, nelle loro aspirazioni,
nient’altro che la forma riflessa scien-
tifica di ciò che esse sentono, che per
conseguenza non vi sono individui,
né individualmente né collettivamen-
te, che possono essere considerati in
altro modo che come le levatrici più o
meno abili della rivoluzione che il po-
polo porta già nel suo seno, e mai
come i creatori o gli autori di questa
rivoluzione”.

Riguardo poi all’obiezione che
una “collettività occulta” di anar-
chici possa ristabilire, inconsapevol-

mente, un sistema d’autorità o, an-
cor peggio, “degenerare in una so-
cietà aristocratica o corporativa-
mente ambiziosa”, il programma di
“Y” chiarisce che l’antidoto risie-
deva nella volontà di lotta e capa-
cità di resistenza dei militanti al si-
stema borghese, nel “controllo
fraterno di tutti su ciascuno e di cia-
scuno su tutti; la vigilanza della co-
scienza collettiva e finalmente, per-
ché è nemica giurata di ogni autorità
e di ogni potere ufficiale, s’interdice
solennemente alla società come cor-
po collettivo, ed a ciascuno dei suoi
membri, di rivestire qualsiasi funzio-
ne autoritaria; la sua potenza dovrà
sempre restare occulta, invisibile e
per quanto si potrà insensibile, e non
sarà mai altro che la somma delle in-
fluenze naturali eccellentemente or-
ganizzate che tutti i suoi membri, ob-

bedendo ad un piano d’azione collet-
tivamente stabilito, eserciteranno sui
loro rispettivi ambienti”.

Cerrito c’informa che sarà l’evo-
luzione successiva dell’organizza-
zione di “Y”, o “Fraternità interna-
zionale”, sotto la guida degli
internazionalisti italiani - preoccu-
pati specialmente della sua permea-
bilità alle infiltrazioni poliziesche -,
a disattendere e snaturare in parte
le funzioni che Bakunin le aveva at-
tribuito. Nuove e proficue ricerche
hanno contribuito negli ultimi anni,
sulle tracce lasciate da Cerrito, a rin-
tuzzare le critiche faziose dei culto-
ri superstiti di storiografia “marxi-
sta” che nelle smagliature
ideologiche della società segreta ba-
kuniniana hanno riposto l’ultima
frontiera della loro avversione nei
confronti degli anarchici.                n

Berlusconi, i Monti, i Renzi, i Draghi e tutti i governi liberisti e guerra-
fondai, clericali e razzisti che abbiamo dovuto sopportare. Il 25 settembre
ha solo fatto chiarezza. L’antifascismo non può che essere anticapitalista,
antimilitarista, ambientalista e possibilmente anche antiparlamentare. A
chiarezza nel fronte del nemico di classe deve solo corrispondere chiarez-
za nel fronte sovversivo.

Il voto in Sicilia
In Sicilia la destra governava e continuerà a farlo. Schifani sostituisce Mu-

sumeci, in un’isola dove non vota più del 50% degli aventi diritto, e dove
una consistente parte di chi vota vaga qualunquisticamente tra 5 Stelle
(ieri) e De Luca (oggi). Quest’ultimo, democristiano di lungo corso, abile
cavalcatore di malcontenti, deputato da anni sotto varie casacche, ha as-
sorbito parte dei voti dei grillini, che 5 anni fa fecero cappotto, ma non è ri-
uscito a scalfire lo zoccolo dell’elettorato che da anni si mantiene lontano
dalla farsa elettorale. Qui, come sul piano nazionale, le liste indipendenti-
ste o “rivoluzionarie” stazionano nel bagnasciuga dell’irrilevanza.

Partire dall’astensionismo, dal mondo che non si riconosce nei partiti e
nella farsa parlamentare, è la vera scommessa. Dal discredito dei partiti e
dei politici può nascere un’opposizione genuina che non intende più dele-
gare ad altri la soluzione dei propri problemi. Non è facile, ma val la pena
spendere energie per questo percorso che regalarle al sistema. n

DALLA PRIMA. Dalla padella

Abbiamo approntato una serie di
pacchi propaganda contenenti 18
volumi delle nostre edizioni, che si
danno in super-offerta a 5 copie per
titolo. Il totale lordo dei volumi è di
545 euro; gli interessati verseranno
solo 50 euro, comprensive delle
spese postali. 

I pacchi sono già confezionati, il
contenuto non si può modificare.
Ecco i titoli di ciascun pacco:

Antonio Palomba, L’ateismo
scientifico, pp. 440, e. 10,00. 

Michele Stupia, Un uomo e una ri-
vista tra i fermenti del dopoguerra. Sto-
ria de «Il Ponte» di Piero Calaman-
drei, pp. 101, e. 5,00. 

Emilia Rensi, Recensioni come te-

stimonianza e Dalla parte degli indi-
fesi, pp. 114, e. 5,00.

Alfredo M. Bonanno, Astensioni-
smo elettorale anarchico. Arma del
proletariato per la rivoluzione sociale,
pp. 48, e. 4,00.

Carmelo R. Viola, L’inaccessibile
dio, pp. XVI-52, e. 4,00. 

La Civiltà Cattolica, Dell’Anar-
chia, pp. 56, e. 4,00.

L. Kampf, La Vigilia - Dramma in
tre atti sulla rivoluzione russa, pp. 88,
e. 4,00.

Cesare E. Aroldi, L’essenza del-
l’anarchismo, pp. 101, e. 4,00. 

Armando Zanetti, Il nemico, pp.
174, e. 5,00.

G. Ernestan, Tu sei anarchico - Gli

anarchici e la superstizione marxista.
Volin, Il fascismo rosso, pp. 48, e.
4,00.

Anarchici Siciliani Associati, Gli
anarchici e i Referendum, pp. 27, e.
4,00.

Alete Dal Canto - Collin De
Plancy, Il culto e le sacre reliquie del-
la Vergine Maria, pp. 63, e. 4,00.

Emilia Rensi, Frammenti di vita
vissuta e Il prezzo della vita, , pp. 105,
e. 4,00.

Lorenzo Micheli, Una comunità
proletaria. Barcellona 1931-1936, pp.
96, e. 10,00.

Contro la guerra e le servitù milita-
ri. Atti del Convegno antimilitarista.
Genova-La Spezia, 2005. pp. 171, e.

12,00. 
Federazione Anarchica Franco-

fona, Per un anarchismo del XXI se-
colo. pp. 51, e. 4,00. 

Octavio Alberola, La rivoluzione
tra caso e necessità. Itinerari e rifles-
sioni eterodosse di un attivista rivo-
luzionario anarchico sulla questione
di abbandonare o reinventare la ri-
voluzione, pp. 120, e. 12,00. 

Ateneo Libertario, Una storia
trascurata. Cronologia anarchica
1848-2012, pp. 99, e. 10,00. 

Si può versare la somma sul con-
to corrente postale n. 1025557768
intestato a Associazione culturale
Sicilia Punto L, specificando: per
pacco propaganda. n

NUOVO PACCO PROPAGANDA DELLE EDIZIONI LA FIACCOLA

di Jean-Luc Godard, come l’asino
Platero di Juan Ramón Jiménez o il
don Chisciotte di Miguel de Cervan-
tes o le affinità elettive di Johann
Wolfgang von Goethe o le poesie di
Keats, Lautréamont, Leopardi,
Campana o Pasolini o la musica di
Bach, Beethoven, Haendel o Pucci-
ni si libra sulle ali degli angeli e va a
cogliere le rose degli spiriti desti al-

l’amore, si lascia morire sul filo del
rasoio e scale di pianto o mari in
tempesta col sorriso negli occhi e la
morte nel cuore; al Duende non in-
teressano le muse malate di limiti,
diceva. “No. Il duende di cui parlo –
misterioso e trasalito – discende da
quell’allegrissimo demonio di Socra-
te, marmo e sale, che lo graffiò indi-
gnato il giorno che prese la cicuta; e

dall’altro malinconico diavoletto di
Cartesio, piccolo come mandorla
verde, il quale, stufo di cerchi e di li-
nee, se ne andò per i canali a sentir
cantare i marinai ubriachi”, Lorca
annotava; il Duende è la creatività
scorticata di tutti i suoi crimini e
Jean-Luc Godard, appunto, ha fat-
to un cinema-Duende nel nome del
quale non si uccide più, si ama ciò

che è degno d’essere amato, si dis-
vela le verità generali nell’eresia,
senza restaurare nessun culto della
decenza.

Per chiudere, il cinema-Duende
di Jean-Luc Godard non contiene
definizioni, semmai quel potere mi-
sterioso che tutti sentono o possono
vedere e che nessun filosofo può
spiegare. n

DALLA QUINTA. Jean-Luc Godard

Il 13 e 14 ottobre 2022 si terrà a
Roma l’incontro internazionale
promosso dall’OMS (Organizza-

zone Mondiale della Sanità) in cui si
presenterà il World Mental Health Re-
port. È in questa occasione che nasce
la chiamata a scendere in piazza a
Roma Giovedì 13 Ottobre. 

La gestione sanitaria dell’e-
mergenza pandemica ha evidenzia-
to una totale assenza di interventi
diretti ad approfondire le cause che
l’hanno determinata, occupandosi
esclusivamente dei sintomi. Focaliz-
zare l’attenzione sulla ricerca delle
cause avrebbe significato attuare
una radicale trasformazione delle
politiche sociali, economiche, am-
bientali, sanitarie, relazionali. Trop-
po costoso e poco produttivo. La
psichiatria funziona con le stesse
modalità: al presentarsi di una crisi
non vengono prese in considerazio-
ne le cause, la persona viene espro-
priata della possibilità di esprimere
i propri significati e di autodetermi-
narsi attraverso un potere del tutto
arbitrario il cui interesse non é af-
fatto quello dichiarato della cura,
ma piuttosto la medicalizzazione e
cronicizzazione della crisi. 

Lo Stato in questi due anni si è
comportato allo stesso modo: in
nome di una presunta irresponsabi-
lità collettiva ha imposto le sue di-
rettive imponendosi come organo
iper-razionale, una mente che ‘deci-
de’ e sovradetermina il ‘corpo’ so-
ciale ad esso subordinato secondo
un dualismo riduzionista para-psi-
chiatrico. Hanno valutato lo ‘stato
di necessità’ secondo le leggi dell’e-
conomia, e gestito l’emergenza/cri-
si con la contenzione esattamente
come avviene in psichiatria. Si è im-
posto un trattamento farmacologi-
co col ricatto, impedendo alle per-
sone di esprimere il proprio
consenso, assicurando l’immediato
introito per Big Pharma e lasciando
solo chi ha subito le conseguenze
sulla propria salute degli effetti col-
laterali del vaccino. 

L’attuale prassi nelle istituzioni
psichiatriche prevede l’assunzione
obbligatoria di psicofarmaci che a
lungo termine risultano il più delle
volte dannosi e invalidanti. La pro-
gressiva cronicizzazione della soffe-
renza è funzionale alla presa in ca-
rico a vita e al profitto delle
multinazionali del farmaco.  La pa-
rola della persona non viene presa
in considerazione o addirittura giu-
dicata come sintomo della malattia,
mentre vivere in una società fonda-
ta sulla prestazione e l’individuali-
smo, la solitudine e l’assenza di una
dimensione comunitaria sembra
cosa del tutto normale. Si interviene
sui sintomi categorizzandoli come
espressione di “malattia mentale”
ricorrendo ai TSO, alla contenzione
fisica, meccanica e farmacologica.  

Rivendicare il diritto ad avere
parola e ad autodeterminarsi signi-
fica anche riappropriarsi delle pro-
prie esperienze, delle difficoltà, del-

la sofferenza e della molteplicità di
modi per affrontarla. Siamo con-
vint* che ci siano persone, tra colo-
ro che operano all’interno delle
strutture sanitarie, che si rifiutano di
essere complici di questo sistema e
che preferiscono slegare piuttosto
che contenere, ascoltare piuttosto
che mettere a tacere con i farmaci,
essere solidali con chi si sottrae alle
logiche di competizione. Sono loro
che vorremmo al nostro fianco. 

Si parla di “salute mentale di-
gitale”, un processo che strumenta-
lizza le retoriche dell’innovazione,
dell’accessibilità e dell’inclusione,
introducendo invece forme specia-
lizzate di controllo, disciplinamento
ed esclusione. Una “salute” sempre
più delegata al dispositivo tecnico,
costruita intorno alle esigenze del
mercato dell’industria tecnologica e
all’inesorabile sottrazione di reali
spazi di soggettivazione, autodeter-
minazione e solidarietà dal basso. 

C’è un’evidente contraddizione
nei proclami dell’OMS, da un lato si
promuove il consumo di sostanze
“psicotrope” legali con effetti dis-
astrosi, dall’altro si criminalizza l’au-
toconsumo di sostanze psicoattive.
Al mondo un detenuto su cinque è
in carcere per violazioni delle leggi
sulle droghe. In Italia circa un terzo
della popolazione detenuta è in car-
cere per questo motivo. Il proibizio-
nismo non solo ha fallito, ma è
esclusivamente funzionale al con-
trollo sociale e a finanziare narco-
mafie e narco-stati utili al riciclo e
alla riproduzione del Capitale. 

Nonostante le belle parole
dell’OMS nei reparti psichiatrici si
continua a morire legati nei letti di
contenzione. Continuano ad essere
praticati dispositivi manicomiali e
coercitivi come l’uso dell’elettros-
hock, l’obbligo di cura, la contenzio-
ne farmacologica, le porte chiuse, le
grate alle finestre, le limitazioni e il
controllo della libertà personale. 

Non c’è salute nei CPR, nelle
carceri, negli SPDC, luoghi di tortu-
ra e annientamento delle persone;
dove c’è violenza e discriminazione
di genere, senza diritto all’aborto e
supporto alla genitorialità; nelle po-
litiche economiche che finanziano
armamenti e guerre sottraendo ri-
sorse alla collettività e ai bisogni del-
le persone. Non si può garantire sa-
lute per tutti senza lavoro, scuola e
università, spazi comuni e di sociali-
tà liberati dalle logiche del profitto
neoliberista. Crediamo che non ci
sia bisogno di uno Stato nè di una
organizzazione Mondiale che si pro-
ponga di riorganizzare e che sovra-
determina la nostra salute e le no-
stre vite. Siamo convint* che
ritrovarsi, ricostruire delle relazioni
e delle comunità, riprendersi strade
e spazi possa essere un primo passo
per aprire un orizzonte nel quale dar
vita a luoghi liberi dalle dinamiche
individualistiche, di sfruttamento e
mercificazione. n

Assemblea antipsichiatrica
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Non siamo pochi a interrogarci sullo spazio e il ruolo che i social ricoprono nella vita di tutti noi; proprio perchè sono diventati indispensabili sia per attività lavorative, per la comunicazione, per lo svago, essi rappresentano il luogo
attraverso cui il potere economico-politico esercita il massimo controllo. La sottrazione dei dati personali ed il loro turpe commercio sono oggetto di dibattito da tempo; rappresentano la quintessenza del dominio capitalistico sulle
persone e sempre più lo faranno, con l’avvento di nuovi sistemi più sofisticati e centralizzati. Ma i social sono anche utilizzati dalla stragrande maggioranza dei movimenti e degli individui che si oppongono a questo sistema; un utiliz-
zo che naviga tra dubbi, voglia di rigetto e tentativi di costruire possibilità alternative, federaliste, dal basso, in cui lo strumento torni ad essere tale e le persone ritornino a gestirlo e viverlo senza esserne asservite.

INTERVISTA: L’ISTANZA AUTOGESTITA 
E FEDERALISTA DI MASTODON.BIDA.IM

https://mastodon.bida.im è il prin-
cipale nodo italiano Mastodon auto-
gestito, amministrato dal collettivo
Bida di Bologna. Abbiamo fatto una
chiacchierata con uno dei suoi am-
ministratori.

Quando è nato il progetto
mastdon.bida.im? A quali esi-
genze cercava di rispondere? 

Dobbiamo innanzi tutto distingue-
re tra il collettivo Bida, che è nato nel
2003, e il progetto mastodon.bida.im,
che è invece nato nell’aprile del 2018
e che, dopo alcuni mesi di test, assie-
me all’hacklab e il circolo Berneri,
abbiamo presentato pubblicamente a
giugno. Esso nasceva dall’esigenza di
trovare un’alternativa ai social net-
work commerciali, i quali esercitava-
no (ed esercitano tutt’ora) un forte
potere accentratore nei confronti dei
singoli utenti e delle comunità. La de-
finizione del progetto ha preso avvio
sia a partire da discorsi e da assem-
blee fatte all’interno del Circolo
Anarchico Berneri e in Hacklabbo,
sia da discussioni nate sulla lista
hackmeeting. Il collettivo Bida esiste-
va quindi da diversi anni, ed è nato
cominciando a supportare le biblio-
teche anarchiche, ma abbiamo an-
che iniziato a cercare delle risposte
alle nuove esigenze poste dall’avven-
to e dall’utilizzo dei social e abbiamo
individuato Mastodon che, rispetto
ad altri software che avevano in pas-
sato tentato a rispondere ad esigenze
simili, era ben fatto e consentiva sia
una buona scalabilità per quanto ri-
guarda l’iscrizione di un grande nu-
mero di utenti, sia una certa facilità
nella moderazione anche da parte di
persone non strettamente tecniche. Si
trattava dunque di un software che
poteva esser messo su e gestito da un
collettivo senza troppe difficoltà. 

Mi sembra dunque di capire
che il probetto
Mastodon.bida.im non sia sol-
tanto uno strumento tecnico,
ma vi sia dietro anche un pro-
getto politico. 

Ovviamente non è possibile, in
questo discorso, separare l’uso che si
fa dello strumento dal suo significato
politico. Oltre a cercare di essere
un’alternativa ai social commerciali
abbiamo anche tentato di implemen-

tare delle ben precise caratteristiche sia
in relazione al software, sia per quan-
to riguarda l’interazione degli utenti
con quest’ultimo. Ad esempio: abbia-
mo cercato di creare un posto nella
rete dove fosse possibile poter accede-
re alle notizie in modo anonimo
(quindi dando la possibilità di usarlo
anche come un aggregatore di notizie),
tentando di creare uno spazio e una
comunità in cui tutti gli utenti potesse-
ro dialogare con gli amministratori in
un rapporto paritario, per quanto pos-
sibile, e che avessero la possibilità di
incontrarsi dal vivo. Il software Ma-
stodon, inoltre, permetteva all’utente
di avere il pieno controllo sui conte-
nuti. Questi sono i punti a partire dai
quali abbiamo immaginato il “nostro”
social network e ci siamo mossi alla ri-
cerca della soluzione migliore. Siamo
partiti dalla stesura di una policy che
si riconoscesse in ciò che caratterizza
le istanze autogestite che appartengo-
no all’area politica cui fa riferimento il
movimento, cioè i contenuti devono
essere non fascisti, non razzisti, non
sessisti, non discriminatori, condivi-
dendo una visione di movimento che
si riconosce in questi principi. Ovvia-
mente Mastodon è il software miglio-
re fino a questo momento, nulla im-
pedisce che si possa passare ad un
software migliore, qualora ve ne fosse
uno. Mastodon resta sempre e co-
munque uno strumento. 

Sei stato molto chiaro per
quanto riguarda il progetto
politico. Pensi che esso stia an-
dando nella direzione che im-
maginavi? 

Io penso che da un certo punto di
vista è andato molto bene, perché at-
traverso la creazione di un’istanza è
stato possibile avvicinare persone che,
in altri contesti, sarebbe stato difficile
mettere in contatto; quindi ha per-
messo di creare dei rapporti umani dal
vivo tra le persone. Da questo punto di
vista il progetto è stato un successo.
Siamo riusciti a metter su una comu-
nità con delle persone con cui periodi-
camente ci riuniamo e ci confrontia-
mo. Il punto negativo è che,
purtroppo, c’è tutt’ora molta diffiden-
za nei confronti di questo tipo di stru-
menti, soprattutto da una parte della
comunità hacker italiana, in quanto

Il potere dei social
Due anni fa non si poteva non

parlare di The Social Dilem-
ma: il documentario su Net-

flix raccoglieva le testimonianze di
alcuni leader dei social network, che
raccontavano la pericolosa influen-
za e le pesanti distorsioni che gli
strumenti da essi stessi creati hanno
diffuso su centinaia di milioni di
persone che li usano quotidiana-
mente. A vederlo adesso il docu-
mentario è imperfetto e manipola-
torio, specie nella parte in cui fa
recitare ad attori professionisti le
proprie teoråie. Ma all’epoca fece
discutere sia perché mise in discus-
sione il dogma per cui i creatori dei
social fossero persone felici e da in-
vidiare sia perché costoro rivelaro-
no di essere i primi a preservare i
propri figli dai social. 

Due anni dopo, con una pan-
demia di mezzo che ci ha costretto
a casa per mesi e mesi, cosa è cam-
biato? Per capirlo, paradosso solo
apparente, si può (ri)partire dai so-
cial. Più precisamente dal profilo di
Serena Mazzini, che su instagram si
trova con l’account @serenadoe. Di
sé dice nella propria bio “less social,
more socialismo” e “analizzo il lato
oscuro dei social network”. In più,
aggiungiamo noi, è una social me-
dia manager che conosce, anche lei
dall’interno, i meccanismi comuni-
cativi e le strategie manageriali che
muovono questi strumenti. A scor-
rere le sue denunce si rimane fra-
stornati: c’è la ragazzina che su tik
tok condivide il proprio lutto come
fosse una normale giornata di shop-
ping, c’è il fenomeno dei bambini
ostentati dai genitori “tra sessualiz-
zazione, lavoro minorile e battaglie
per la privacy”, c’è la normalizza-
zione del privilegio da parte della

potente coppia Fedez e Chiara Fer-
ragni che fanno diventare le batta-
glie politiche una questione di mar-
keting, e tanto altro ancora. 

Non si tratta di farne una que-
stione morale, figurarsi, ma quel che
qui preme sottolineare è che l’utiliz-
zo spesso inconsapevole o leggero
dei social - facebook, twitter, insta-
gram, tik tok, linkedin, whatsapp e
tutti gli altri - fa sì che ciò comporti
una totale delega ai gestori di queste
piattaforme. Come insegnano i crea-
tivi della Silicon Valley, la famosa
area della California dove hanno
sede le principali aziende tecnologi-
che al mondo, nei social la comuni-
cazione viene intesa più che altro
come manipolazione, prova ne siano
i corsi di tecnologia persuasiva e di
cambiamento comportamentale a
cui molti di costoro si sottopongono
costantemente. Attraverso elabora-
te tecniche di progettazione, i social
attuali funzionano allo stesso modo
delle slot machines: l’attesa di una
nuova notifica o lo scorrimento del-
la home alla ricerca di un post o di un
commento o di una notizia o di un vi-
deo rilasciano impercettibili dosi di
dopamina, in un meccanismo che, se
non controllato, alla lunga può pro-
vocare dipendenza. 

Si è discusso spesso poi sul fat-
to che tali meccanismi, sintetizzabili
con la definizione “capitalismo del-
la sorveglianza”, servono alle grandi
società che li possiedono per vende-
re i dati agli inserzionisti, in cambio
della loro gratuità. Se è vero che ciò
accadeva già con la tv, i social sono
la punta più avanzata di questo mo-
dello, e continuano ad affinarsi. Il ri-
schio maggiore, a parere di chi scri-
ve, è che i social annientino la nostra
capacità di autodeterminazione.

Quante volte è capitato di discu-
tere e ragionare su ciò che ci ha
proposto un algoritmo, che fosse
l’ennesimo video idiota di un tuf-
fo sbagliato o la notizia sul sabo-
taggio del gasdotto Nord Stream?
Qui non si tratta di tracciare scale
di valori su ciò che è giusto o sba-
gliato osservare o su ciò su cui è
doveroso o meno informarsi ma
bisogna capire se si possono sfrut-
tare tali mezzi a proprio vantag-
gio. Ecco perché da qualche tem-
po sto analizzando l’attivismo sui
social: mi pare semplicistica l’idea
che i meccanismi dei social prima
descritti siano poi la causa princi-
pale dell’isolamento e dell’aliena-
zione attuale. Cioè in parte lo
sono, certamente, ma francamen-
te sarebbe forzato addebitare ai
social l’assenza di mobilitazioni di
massa di questi tempi. 

Vale la pena chiedersi: sono
utili i social per chi vuole fare po-
litica oppure sono da rifiutare e bi-
sogna spingere i compagni e le
compagne al boicottaggio, prefe-
rendo piattaforme alternative? I
casi molto simili dei Fridays For
Future e di Extinction Rebellion, il
loro attivismo ambientale “di suc-
cesso” mostrano che questi grup-
pi giovanili sanno stare sui social
più commerciali (e invitano, so-
prattutto XR, a usare i social fe-
derali). Lo fanno arginando da
una parte l’egomania che i social
tendono a premiare e dall’altra
promuovendo costantemente as-
semblee, azioni dirette in prima
persona e manifestazioni. 

Allo stesso tempo non va di-
menticato che i contenuti genera-
ti su questi social creano comun-
que valore per il capitale che si

intende combattere e, in ogni caso,
passa solo ciò che gli algoritmi con-
sentono. 

Ma i social non sono solo stru-
mento di comunicazione e di pro-
paganda, sono anche il luogo da cui
si propaga lo sfruttamento e, dun-
que, possono essere il mezzo per
seminare tempesta. 

Nell’ultimo numero di La re-
vue dessinée, il trimestrale di gior-
nalismo a fumetti che prende le
mosse da una storica rivista france-
se, un’inchiesta è dedicata ai cosid-
detti spazzini del web: sono i mo-
deratori dei contenuti caricati ogni
secondo sui social e segnalati come
potenzialmente pericolosi dagli
utenti. Il loro compito è quello di
bloccare ciò che gli algoritmi non
riescono a intercettare. Per farlo
devono passare in rassegna ogni
giorno, a ritmo continuo, video di
strupri, suicidi, violenze efferate,
pornografia e pedopernografia, in-
sulti razzisti e disgustosi. Con tutte
le conseguenze sulla psiche che si
possono immaginare. Sono o non
sono queste figure i nuovi operai e
i nuovi precari con cui solidarizza-
re e supportare nella liberazione da
tali angosciose catene? In The so-
cial dilemma dai creatori “pentiti”
dei social network non una parola
era giunta in merito alle condizioni
di lavoro in queste società, soltan-
to l’ammissione che con i loro stru-
menti ci stavano intontendo. In
quella che appare la solita storiella
del potere buono che poi ha dege-
nerato. 

È questa l’idea che dobbiamo ro-
vesciare, se vogliamo creare piatta-
forme reali di condivisione e di
scambio. n

Andrea Turco

Mastodon viene visto – secondo me
in maniera errata – come un clone di
Twitter, quindi si giudica superficial-
mente lo strumento e questo non ha
permesso la proliferazione delle tan-
te istanze che ci eravamo immagi-
nati. Purtroppo la struttura dei social
network si è in qualche modo stan-
dardizzata, anche in relazione ai de-
vice che utilizziamo per fruirne i con-
tenuti, quindi è difficile immaginare
modalità completamente alternati-
ve. La differenza però, ad esempio, è
che gli utenti di Twitter non fanno as-
semblee dal vivo per autogestire col-
lettivamente il proprio social. Noi su
Mastodon invece lo facciamo, ed è
un importante elemento di diversità
che permette anche la nascita di dis-
corsi di tipo politico. Noi ci eravamo
immaginati che, dopo la nascita di
mastodon.bida.im, sarebbe nata
un’istanza per ogni hacklab, ma così
non è stato, quantomeno non nei
tempi che pensavamo noi. Pian pia-
no nuove istanze sono nate e altre
stanno nascendo e ci auguriamo che
questo trend si rinforzi sempre di più. 

Abbiamo parlato, durante
questa chiacchierata, di istan-
ze autogestite. Ma che signi-
fica, nello specifico, quest’e-
spressione? 

Un’istanza autogestita è un’istan-
za che dipende dal lavoro volontario
delle persone che si occupano della
manutenzione e della comunità che
li supporta. Noi con l’esperimento di
mastodon.bida.im, in quanto collet-
tivo, cerchiamo di coinvolgere la co-
munità in maniera completa, anche
per quello che riguarda le questioni
tecniche – cosa che non è scontata
nei collettivi di hacktivisti. Questo si-
gnifica che se vogliamo apportare
una qualsivoglia modifica, noi lo
facciamo sempre attraverso un’as-
semblea e incontri dal vivo. Per
quanto riguarda Mastodon noi fac-
ciamo delle assemblee d’istanza, in
cui vengono prese le decisioni tecni-
che e in cui si discute su eventuali
modifiche da apportare al software.
È importante sottolineare quest’a-
spetto perché in quanto amministra-
tori noi, ovviamente, avremmo il po-
tere di modificare il software
secondo le nostre esigenze e quelle

che sentiamo come priorità, ma ciò
significherebbe esercitare nei con-
fronti della comunità un potere, e ciò
non solo è sbagliato, ma è anche in-
compatibile con il progetto politico di
comunità che ci siamo immaginati
quando abbiamo deciso di utilizzare
il software Mastodon. Tutte le nostre
decisioni vengono deliberate dall’as-
semblea che segue, sempre, il metodo
del consenso. Le assemblee, e questo
mi preme molto sottolinearlo, sono
fatte in presenza, in quanto riteniamo
sia molto importante ritrovarsi insie-
me dal vivo per discutere di questioni
di vitale importanza per l’autogestio-
ne di una comunità. 

Tra le istanze autogestite
mastodon.bida.im è sicura-
mente il nodo più grande. Ciò
cosa implica anche in relazione
agli altri nodi italiani? 

Noi stiamo cercando di creare e
promuovere una federazione di istan-
ze attraverso il progetto https://auto-
gestione.social, che è un progetto che
attraverso un manifesto minimo vuo-
le promuovere una collaborazione tra
istanze, che non appartengono neces-
sariamente a Mastodon, e che in
qualche modo vuole proporre una vi-
sione autogestionaria del fediverso,
attraverso assemblee pubbliche che
tradizionalmente si sono svolte ad
hackmeeting. Inoltre, noi cerchiamo
sempre di promuovere la nascita di
nuove istanze, anche perché per man-
tenere un aggancio con il reale, dato
che per noi è fondamentale mantene-
re vivo un rapporto con i territori.
Come nodo Mastodon non aspiria-
mo ad essere il più grande e quello
con più utenti, anzi per noi questa
cosa è un problema, sia dal punto di
vista della moderazione e della ge-
stione del progetto, sia perché vor-
remmo una rete indipendente e fede-
rata sempre più capillare, distribuita e
che abbia un rapporto vero con i ter-
ritori e i contesti reali. 

C’è qualcosa che vuoi ag-
giungere in chiusura?

Volevo solo aggiungere che stiamo
cercando di fissare una nuova data
per la prossima assemblea di istanza
e a breve dovremmo fare un annun-
cio pubblico. n

Zoro Astra

INTERVISTA A
MASTODONSICILIAE

Mastodonsicilae è un proget-
to informale e autogestito
nato per raccogliere e or-

ganizzare gli utenti di Mastodon sici-
liani. In occasione dell’evento divul-
gativo che il gruppo ha in programma
il 14 ottobre abbiamo deciso di inter-
vistare uno dei sei suoi membri, per
discutere assieme della natura del
progetto, dei suoi scopi e, soprattutto,
per definire meglio l’orizzonte politico
e teorico in cui si inseriscono i social
federati, i loro punti di forza, i loro li-
miti. Ringrazio personalmente
@cage
(https://stereophonic.space/users/cag
e) che si è reso disponibile per questa
chiacchierata.

Che cos’è Mastodonsiciliae?
Perché è nato, e cosa state
preparando nell’immediato
futuro? 

Mastodonsiciliae è un gruppo in-
formale che è nato tramite incontri
in rete tra persone che si sono acco-
state a questo tipo di social net-
work. Il progetto originario del
gruppo era quello di creare un nodo
Mastodon che nascesse in Sicilia,
ma per vari motivi esso fu abbando-
nato. Si propose quindi di fare qual-
cosa di più semplice, cioè di orga-
nizzare un evento divulgativo e
molto rilassato in cui si parlasse di
Mastodon e, in generale, del Fedi-
verso. In questo evento tenteremo
di spiegare, innanzi tutto, il motivo
della nascita di Mastodon e dei so-
cial federati. 

Ma in cosa differisce Masto-
don (e i social federati) dagli
altri social commerciali? 

La differenza si potrebbe dire
che è filosofica. I social commercia-
li hanno come fine principale quel-
lo di raccogliere i dati degli utenti e
di rivenderli ai grandi inserzionisti
pubblicitari. Per tentare di risolvere
questo problema si è deciso di met-
tere in pratica una soluzione antica:
ovvero quella di far da sé. Si è dun-
que tentato di far nascere qualcosa
di nuovo, di creare qualcosa di al-
ternativo al sistema che permettes-
se di fare ciò che, all’interno del si-
stema, non era possibile fare. Nei
social federati si tenta di evitare che
le persone diventino merci, e si pro-
va a creare un ambiente digitale che
tutti gli utenti possono “abitare” in
maniera sicura e inclusiva. Questo
si riflette anche nell’architettura
tecnica di Mastodon: mentre i social
commerciali tendono ad avere
strutture centralizzate, attraverso
cui passano tutte le informazioni e i
dati degli utenti, Mastodon si basa
invece su un protocollo, chiamato
ActivityPub, che permette di co-
struire un’architettura federata, co-
stituita da una serie di nodi federa-
ti tra loro in modo del tutto
paritario, non c’è alcuna gerarchia.
Ciascun nodo è responsabile delle
informazioni che raccoglie dai pro-
pri utenti e dei dati che manda ai
nodi vicini. Ogni nodo contribuisce
a raccogliere le informazioni degli
utenti e di smistarle sulla rete fede-
rata. 

Ragionando con alcuni com-
pagni abbiamo notato che an-
che i social commerciali hanno
mutato la loro forma. Se ini-
zialmente avevano lo scopo di
mettere in connessione le per-
sone, adesso - sulla scorta di
TikTok - sono diventati sempre
più piattaforme di intratteni-
mento. Secondo te Mastodon
come potrebbe rappresentare
una forma virtuosa di social
network anche in relazione a
questo mutamento? 

Purtroppo non posso parlare nel-
lo specifico perché non ho mai fat-
to parte dei social commerciali,
quindi posso riferire ciò che mi han-
no detto e ciò su cui mi sono docu-
mentato e di cui ho letto. Posso dir-
ti che inizialmente,
paradossalmente, mi sono trovato
male anche su Mastodon. Una ca-
ratteristica importantissima, tutta-
via, dei social federati è quella che i
contenuti pubblicati dagli utenti
non vengono visualizzati sulla base
di algoritmi, ma solo e soltanto se-

condo il criterio cronologico. Il ser-
ver quindi non ti imbocca contenu-
ti, non è il social stesso che ti propo-
ne cosa vedere. Ciò significa che gli
utenti ricevono le informazioni così
come sono state immesse nel siste-
ma. Questo genera anche la neces-
sità di una certe dose di responsabi-
lità individuale e autogestione nella
fruizione di queste informazioni,
dato che è l’utente finale, in ultima
istanza, che decide come interagire
e con quali informazioni. Mi ricordo
che, in una conversazione privata,
una mia amica mi rivelò di non es-
sersi trovata bene su Mastodon pro-
prio perché non ha trovato “perso-
ne simili a lei”. Questa,
paradossalmente, è una cosa buona,
nel senso che spetta all’iniziativa in-
dividuale quella di costruire relazio-
ni, seppur in forma digitale. Non vi
è alcun algoritmo che ti propone
utenti in linea con i tuoi interessi. Su
Mastodon è come entrare in una
stanza e non conoscere nessuno, e
bisogna scoprire da soli il modo di
gestire le interazioni. Su Mastodon
sei tu stesso che devi farti il tuo so-
cial network. 

Si voleva fare un nodo sici-
liano, e la cosa non è decollata.
Ma qual è il rapporto tra di-
mensione virtuale e territorio?
Perché era avvertita l’esigenza
che vi fosse un nodo siciliano?

Innanzi tutto è una cosa positiva
che le informazioni vengano “dis-
perse” tra diversi nodi nella rete, per
la salvezza della rete stessa. Se non
vi fossero più nodi non sarebbe, in-
fatti, un social federato. Qualora vi
fosse un nodo che raccoglie il 90%
delle informazioni degli utenti e
questo nodo dovesse cadere, è tutta
la rete che cadrebbe di conseguen-
za. In secondo luogo mi piace pen-
sare che si possano fare dei piccoli
nodi, e non è necessario che essi cre-
scano e che raccolgano un numero
sempre maggiore di utenti: non solo
sono più facili da gestire per quanto
riguarda l’amministrazione e la mo-
derazione, ma permetterebbero an-
che di rafforzare i rapporti con il ter-
ritorio e con i propri utenti. In
passato avevo pensato, ad esempio,
di creare un piccolo nodo cittadino,
ho però abbandonato il progetto
per via dell’intenso lavoro di mode-
razione che richiedeva, anche per
via del fatto della mutevolezza della
rete, essa non è statica e cambia
continuamente. Ciò significa anche
che gli utenti devono essere respon-
sabili se non nei confronti di tutta la
rete quantomeno del nodo di cui
fanno parte, sia per alleggerire il la-
voro di moderazione, sia per au-
mentare le pratiche autogestionarie
che possono nascere in ambito digi-
tale, al fine di creare un ambiente
sereno e positivo, per cui anche l’u-
tente è un po’ moderatore, in quan-
to non vi sono organizzazioni verti-
cistiche, ma si partecipa
collettivamente alla creazione e ge-
stione dello spazio virtuale. 

Veniamo adesso all’evento
che state organizzando. Quan-
do e dove si terrà? In cosa con-
sisterà? 

L’evento si svolgerà contempora-
neamente a Catania (Centro Socia-
le Autogestito Officina Rebelde) e a
Partinico (Circolo ARCI Pasol). Si
tratterà di un incontro molto infor-
male e rilassato in cui si discuterà
dei temi di cui abbiamo chiacchie-
rato insieme. Si proverà inoltre ad
organizzare un collegamento vir-
tuale con qualche amministratore di
altre istanze italiane autogestite tra-
mite videochiamata jitsi. Io pur-
troppo non potrò prendere parte fi-
sicamente all’incontro, ma spero di
esser presente tramite collegamen-
to in remoto. 

Ti ringrazio per la tua pa-
zienza e la tua gentilezza, allo-
ra in bocca al lupo per tutto! 

Grazie a te! A presto!                  n
Zoro Astra

N.d.A. Non appena chiusa la chia-
mata è crashato il browser e ho dovu-
to riavviare tutto, sperando vivamen-
te che la registrazione fosse
sopravvissuta alla sventura. E per for-
tuna è andata così.
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